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La Musica è del Signor D. Valen- 
tino Fioravanti Maellro di Cap- 
pella Napolitano • 

Primo Violino 

Il Sig . Emmanuel e Giuliani ; 

*« * », * 

Architetto , Inventore , e Pittore del- 
le Decorazioni 

Il Sig . Francesco Torto !; , al- 
lievo dell ' Architetto Decora* 
tore de ’ Reali Teatri Sig . Cav* 

,- v Nichelini* - .. 

* „' v ^ 14 

Macchinici 

I Vincenza ,, e Gennaro 
Conca • . . ’ . 

Inventori, e Direttòri del Veftiario 
I JVgg. Tommaso Novi per gli 
abiti da uomor ye Filippo Gio- 
vinetti per quelli da donna « 

• • * ■ • » * ! ; . * n ‘ * r * • 

* i . 

. . v * •’ t v ’ » l % /* * - * 
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ATT O R I. 


NRLLY 

La Sig . Ckt.br ani . 


MADAMA rivers 
La Sig . Checcherini, 


FANNY . .'*• 

La Sig. Cardini » ' * -• 

^ 4 , ’ V * > * 

LORD ADELSON - r ’ ■' 

Il Sig. Rubini . 

\ 

SALVINI 

Il Sig. Pellegrini cantante principale della 
Reai Cappella • 


PONI FA CIO , t 
Il Sig. Cataccia , 


STRULEY 

// Spanerà * 

OERONIO . V ' 

»•* Il Sig . Pace, 

•V * * * • v 1 * 

L'azione è in Irlanda, e precisamente 
in un Castello di Adelson. 
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ATTO PRIMO* 

N * 

'• T 

SCENA 1. 


Parco delizioso sparso di folti boschetti . In 
ciascun de’ due lati è un tempietto : su 
quello a siniltra vi si legge — ALL’AMO- 
RE, su quello a dritta — AL DISPIACE- 
RE . Un banco di verdura è presso ai pri- 
mo: due cipressi nascondono in parte l’in- 
gresso del secondo. 


Fanny è profondamente occupata a disegnati 
Saluta s i pogginolo di verdura . Slancia di 
qu ndo in quando il suo furtivo sguardo cTtn- 
tom ' , per assicurarsi di non essere sorpre- 
sa , indi Vf dama Rivers , e Geranio seguiti 
da' Contadini • 


Fan. ’TMrmgme gradita 

J. Dèi ben cne tanto adoro 2 
Mentre la man t’imita, 

/ Il pregio del lavoro 
E’ solo del mio cor. 

Egli offe in ogni iilante 
Al fervido pensiere 
L’amabil tuo sembiante. 

Che in lui già impresse Amor. 
Vien gente! ah mi dispiace! si alt a» 
Credea qui ilare in pace ... 
Nemica al mio disegno 
Sarai Fortuna ognori 
Mad. Amici, allegramente 2 .> 

A 3 Adeit» 


f ATTO 

Adelson tornerà . 

Gtr% E a tanta buona gente 
Grato si 'inoltrerà . 

Coro Geranio? cosa dite? 

Ci baita il . suo ritorno.? 

Ah! cosi lieto giorno 
Quando spuntar saprà! 

Fan*. Della sua sposa in seoa 
Egli volar saprà. 

Had. E allor per noi serena 
11 Ciel risplenderà , ^ 

Coro Oli fortunati iftanti „ • __ 

. Deh siate a noi vicini ! . 

Che pranzi ! che, fe (ti ni ! 

Che compagnia giuliva ! 

Il Ciel de’ noftri evviva, 

Ognor risuotierà 1 v 

Ger. Ah si, godret.no insieme 
Mad. Tanta felicità i 
Fan. ( Solo il mio cor , che geme t 
. i Pace operar non sa. ) 

Mad* Andate pure o miei cari ? i voti , ,d?e 
vi anima sul labbro un’affetto sincero , e 
che sapranno impetrare dal Cielo -il pron- 
to ritorno di Milord, saranno pel suo cuo- 
re gratof,.e benefico tanti altri teneri og- 
getti , onde sempre più interessarlo a vo- 
ftro vantaggio, sviano i Contadini. 

Fan. Oh | non hi egli bisogno di quello spro- 
ne, mia cara zia? amicone conforto de’suoi 
simili, padre de* suoi soggetti, è solamen- 
te contenta, quando con mano pietosa può 
impiegare le sue dovizie al soccorso della 
.indigenza . ; - ‘ •» 

Ger. Ma è poi vera la voce , che chiamato 
egli da Milord Dtica àio alla corte di Lon- 
dra , fosse obbligato a traiteaervisi per 
qualche tempo? , . . 

. ' v ' Hai. 
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J Ucf. Non è possibili? : lama tròppo la sua 
- Nelly . Se tu per colargli la vita la irn- 
ipreveduta perdita di lei* ora che un Nutrie 
amicò la rese a* voti suoi , saprà egli tron- 
care ogni oftacolo f. che per poco potesse 
prolungargli il di lei sospirato possesso. 
^««.Fortunata Nelly! 1 oh tosse al tuo ugua- 
le il delti no di tutte quelle , che ti somi- 
gliano nella sensibilità , e nella coita n za ! j 
Mad. Olà ! incauta ! quali accenti ! essi deb- 
bono esserti fti artieri e per sempre. 

Fan. Perdonate ... . dir volea . . , 

Mad. Che l’unica tua cura debba esser quel- 
la di apprendere le tue lezioni , e profit- 
tare delle amichevoli premure del tuo Mae- 
ftro Salvini ». senza punto divagarti m frasi 
cosi leggiere., e voluttuose.. 

Pan. Ah ! il mio maeftro appunto . . . 

Mai. Non più, mi siegui : vado al fianco di 
Nelly : essa oltremodo è agitata : Adelson 
non le scrive da qualche settimana : io lo 
suppongo m viaggio: essa lo crede infede- 
le, ed io per consolarla corro a dissipare 
i suoi ingìufti timori, via . 

Fan . ( Amare, e tacerci oh! è una pena in- 
• soffrittile ! ) via. 

Ga. Soci partite alla fine! non desiderava di 
meglio! venisse adesso* il Colonnello Stru- 
Jey! eccolo! puntuale all' apounumento l 
SCENA IL ‘ 

Si avvanza S-ruley in abito da cacciatore csn* 
fucile alle mani , e detto . 

S.tr . TO era già >ì appiattato fin dall’aurora 
I; o Geronio . 

Gcr. Potea so-prendervi qualcuno; 

Str. Ebbene c . avrebbe in .ja? ravvisato un* • 
semplice cacciatore : obbligato dall’ infan- 
zia a lasciar quefte terre , perchè piacque 

A 4 • «-osi- 


Digilized by Google 



I 


» ATTO 

così all’ingiuflo padre di Adelson , che fe- 
ce proscrivere la mia famiglia, io torno la 
seconda volta in Irlanda senza timore di ès- 
servi riconosciuto . Ebbene hai tu niente a 
dirmi ? è ancora Nell/ ritirata nella sua 
solitudine ? 

Ctr. Sempre: durante 1* assenta di Adelson 
non è uscita dal suo appartamento. 

Str. Quella ingrata nipote a me appartiene: 
j vincoli della natura mi dichiarano -suo tu- 
tore: invano Adelson ha proceurato ottener- 
ne dal Magiftrato la tutela , dopo averme- 
ne fatto dichiarare indegno , perchè esule : 

. ali ! la feci una volta rapire , e seppe essa 
sedurre il suo cullode per tornare,a Milord, 
proiettando della mia assenza! ma ora non 
fuggirà per la seconda volta • Saprò assa- 
lirla nelle sue (tatlz? iflesse . 

Cer. Noi voglia il Cielo! sarefle, allora la vit- 
tima de* .lunedici di Milord. 

Str. Geranio! l’alluzia , che ti si legge in^ 
fronte , mi ti ha fatto preferire ai ogni 
ahro per miniftro del mio disegno . Ram- 
menta , che senza la mia autorevole pro- 
tezione tu come disertore sarefti polvere a 
quefl’ora . I miei raggiri ti hanno introdotto 
in quella casa come un domeltico di Ade!-, 
son . Pensa a non delu iere le mie speranze. 

Cer. Dal mio canto o Signore ... - 

Str. Io voglio Nelly nelle mie mani , e in 
quello giorno m - desi ino Esamina , ftudia 
i mezzi t onde io ciò ottenga . Quando il 
sole è oltre il -meriggio, fa eh’ io qui ti ri- 
vegga . O la tua vita , o Nell/ in mio po- 
tere . Addio . via . 

Cer. Maledetta là^’mia diserzione ’ © morir sa- 
lutato da quattro palle di moschetto, o es- 
sere scellerato,? traditore senza la propria 
inclinazione! via . - SCE- 
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S C E N A Ilf. , 

Botti fa ci* del lato oppofìo a quello doncP è par - 
ttto Gerotiio . E' incontrato da un por- 
ta ettcre , che per fortuna gli do- 
manda del suo nome medesima 
egli risponde . 

Bon. X) Onifaco Voecafrolla ? 

JLJ Lei 1* iva in faccia , eccolo ccà , 

C’ è na lettera ? uscia molla * . . ' 
Gomme dice? ho da sboraa? 

Ko la voglio, tienetella ... * 

^ei scelline ? e afforza? oh bella! 

Ca tu tòrtile pterde il fiato! * 

Lo vorzillo fra scopato, 

A la fine de Io mese 
Te le pozzo arremmedià . 

'il portalettere segna in un piccolo libro il 
suo nome , e vtq . 

Manco male ! e nzì ad Irlanna ? = 

Chi ila Napole me manna 
Le cervella a nfraceta ?.. 

,» Matòro Tammaro Ossoduro ••• legge. 
Oh! cain<aemo! e che bòf 
» Fuggi, e mettiti in sicuro . . . 
Fujo? pecche? vedimmo trio ... 

» Donna Popa vuol l’importo 
„ Della tela accredenzata, . .. . 

' Cca ce manca Pommo muorto 
Si la tela è consumata ! 

„ Dono’ Orazio fa fracasso 
„ Pel danar della pigione . . • 

Le -lassa)? la casa a spasso , 

E che bo tò’ animatone? 

„ Fa rumore il macellaio , 

„ Grida , e insitòe il calzolaio* 

„ La sensale tutt’i pegni 
* Vuol far vendere all’incanto: 

H Fuggi dico, ci SOR guai, . . 
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„ Si è saputo dove ftiw , ' , 

„ Ed io teinoV cht a quell* òrti r ** , 
„ Qualche ufficio sia già fuor* v 
„ Per poterti imprigionar-, r- 
Ma che anime indiscrete! ** 

Vonno zuco da le prete ! 

E non- sanno, che a lo in unno 
. f • Da che il debito c* è flato. 

Sempre il mutto ha trionfato, 

■Che non paga xhi non ha.' 

Che me mettono ngàjola , 

* . M* hanno appriesso da camgà." 

Mo vedi mino chi se ftracqua^ 

Creditori iniqui , e avari ; 

A cercarme vuje danari , 

E io seìripe a non paga. 

Qra a me a Napole lo debeto* me 1* ordinale 
lo miedeco , pè ajutà la digeftione : e sa 
che bella ginnartica aveva;"' da fa pè scan- 
zarme sempe dagl’ immancabili apportato- 
ri! ahù ! Don Bonifa ? mercante de salum- 
me abbiscio a la Dogana ! eurribule , e ca- 
• priolè dà cca„ fratieile smeftefure ,e gnore 
t.rasericce da Uà ... e tu sempe sbenave? 
ciuccio! te credi ve , eh’ era puzzo? e schiat- 
ta mo si vaje fujenno , e fa>e lo settescor- 
za . . . mo che torna Milord lo patrone , 
le conto li gul)e " mie je : o isso , eh* è tan- 
to sbenneto , me sarva da fta piccola ba- 
gattella , o attacco la mia muta a doje gam- 
me r e me ne scappo Nsiberia . Llà pò c* è 
lo Maresciallo Jelo, che ne caccia tutte li 
creditore : ma vecco lo pittore ! epe la fine 
dell’opera eh irto m’ha ftrascenato da Rom-. 
ma nzl a cca co isso p’àvè no Taliano fe- 
dele a y che le vo tan- 

-flèsse co isso, 
de'p?rde.*£ la capo 

Kì . ; >\ * co 

* - \ " • . *■ 
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co {lo pazzo nn'a minorato , che se pasce 
Q’aria! e ìtainnutiua la cemmenera ha pf- 
gliato fuoco a J caverò , ca Lene l* nocchie 

Ccinù nuotate de lo soleto f 

" ~ * * •» ’ 

S C E N A IV. 

Bonifacio resta m ■ S fe r vazi )ns . Salvini si awanzx 
Qjnctntr , uà aicxni passi ineguali, inda » 
in un risa to di spavento esc lama , 

Sai, ^Pcranza seduttrice! 

O da questo- cor . 

Son vitnma infelice 
. . Di un disperato amor , 

Ah no 1 non fulminarmi 
Bella amtsra tradita, 

Che basta ad annientarmi 
Del tallo mfo i* orrori 
Ben. ( Vi cornine se storiella.! 

Ca capo proprio è per za I 
Pè chisto ce vo Averza. . 

Ajeinmc! so brutti guaje ’ 

; , Vi quante ce ne faje ' < 

Cecato traditor ! ) 

Sai, Su questo seggio ... ah qui.-’ 

va astratto a sedere sul banco di verdura 
La vidi , e n’arai un di 1 
Il fortunato amico^ 

Essa striagea nel seno ... 

E allor tutto il veleno 

. rapidamente 

Di un pertinace affetto 
Di-test’ anima sorbì !' . 

Bon, ( Vediin mo de spezzarla ... 

Oibd ! eli i I lo sta, nnestrece 
L!e votano li cannare, 

E de schìaffune , e paccare 
Me fa no complimento! 

Gacrtiò, non me. la senio: 

A 6 Ve- 
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Vedimmo sto mestano 
A che ghiarrà a lenì . ) 

Sai. NePy! ch£ pena! oh Dio! 

A itarti . . . ah . . . non degg’io! 
Dunque oubliarti ... ah ! mai! 

Prima morir . . . sì . . . scampo 
Miglior non v* è , che morte : . . 
brandisce un ferra. Bonifacio accorre e lo disarma . 
Le crude mie morte 
Si frangano così. 

Bon. Chini tu che faje ? mmalora ! 

Sai. Ah! lascia pur, eh* io mora! 

JL». A chi ? sì p izzo ? lassù ... 

Sai. Pietà per- me crudele! 

Mon. E pigliatenne scuorrio ! 

Jocarese la pella 

Pe chi? pe na gonnella? ' 

Sai. Ah ! mi è tormento il vivrre 
Senza la mia Nelly! 

Bon. Se vede ca si quicquaro ! 

Ce mancano aute femvnene 
Cchiù belle, e cchiù majaieche ? 

Si non sarà Nelly, 

‘ ‘ Sarrà Mariannì , 

Rosi, Checchi, Peppì, 

, Fann> , e Caroli, 

E tutte le aute diavole 
Co la cadenza in ì ! 

<Sal % Ali! se a smorzar l'ardore 
Forza non ho che basti , 

Con questa mano il core 
S prò dal sen strappar! 

Bon. ( Oh povero cerviello ! 

Ccfiiù ncapo non se trova! 

Eppure ste cient ova 
e Me 1’ aggio da a'bbuscà ! ) 

Dico io, ccà te ce avessero mannato sfa mma- 
tuu cierte galaotuQmmene amice mieje pè 

far- 


P R ! M O. ~ ij, 

far me passa no guajo ? fosse scappato da fa 
lidia pè cadè cottico dinto a la vrasa ? te 
n’adduone o no,ca lo cerviello te l’aje fritto» 
in agrodolce , e ncapo non ce n'aje restato 
manco na dramma? 

Sai . Ah ! 1* avverso destino mi fece imbatter 
tecol senza il tuo aiuto importuno Sàlvini 
no più non penerebbe a quest'ora? 

Son. E avrisse fatta l'urderria bestialità cchiò 
grossa de quante n'aje fatte nzi a ilio, che 
non so poche ! non c* è che ddì ! chi lava la 
capo alraseno,ce perde lo sapone! te n’ ag- 
gio fatto avertemìent? , e scorreziune, che 
avarnano fatto ndurl porzl na preta , e tu 
tuosto sempre unnece grana de vino? « “ 

Sai. E quale astro maligno mi trascinò in 
Irlanda per rendermi colpévole, e sventu- 
rato? o Milord ! o per me non generoso , 
mi barbaro amico! a che rapirmi dalla pa- 
tria , ove allora il mio cuore innocente in 
seno alla solitudine gustava il dolce nettare 
di pace, .e di altro affetto non s* infiamma- 
va , che del nobil desio di emulare i primi 
pennelli, i più fioriti ingegni d’Italia ? tu 
grato a ine, ed alla vecchia mia genitrice, 
che. prem ui osi de* tuoi giorni, ti traemmo 
dagli artigli di morte, ove lì- avea abban- 
donato un fatale malore , hai creduto col- 
marmi di benefizi, teco cor.ducendomi , ed 
assicurandomi qui una vita agiata, e feli- 
ce j e non sai , che , tu stesso hai cosi 
fomentata la tua , e la mia sventura ? 

Min. «Sì jammo cchiù nrunze , ce scommetto 
. ca Milord r’ avan a da paga porzl la remes- 
sione : vota cocchie o ca la via è perico- 
losa ; sente a me, ca te voglio bene. Nelìy 
è nungolettO pe la vocca de no Milord, e 

• * . « non 
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jrnon gid pe li diente tuoje . • . cerca n’auta 
tavolozza pc spanne ree >i colure , e lassa >ra 
cijeRa, eh’ è fatta pè colure cchiù fine. . . 
vi ca si mente ai onte appura Milord ca tu 
He vuò _fa s a zappa , de ste secche carne 
toje se ne fa no spallo de brasciolette pc 
la primula colazione. quanno arrivai 
Sai. Sai ru quanti ne abbiamo del mese? 

JSon. A proposito 'de cfiiuove de carrozza! 

Sai Non mi rispondi? 

Moh.. Che aje da pagi lo pesone ? nVaviifiirro 
quatto de eh ilio mese, che non piace a dul- 
ie, che so pagate aghiornate, peqchè # ce 
» ne so doje meno dell’ aute . 

Sai. ( Son gta dieci giorni trascorsi , ed oso 
ancora trattenere in mia mano un foglio , 
che Adelson mi ha inviato,, perchè lo re- 
cassi a Nelly? ) 

Bjh Cc.e st jc mbrosonianno! > 

Sai. fili vanne! Ja^eiami solo o mio perpetuo 
tormento! chi vedo ! oh Ciclo! NrPy ! ah 
si fq&ga! capace io. più. non mi sento di 
contenermi ai suo aspetto ... oh giorno! 

* sorto tu sei per me più funesto degli altri! 

, JHgg c P CY un viale. 

Sion. E bl ; che oarrera ! eh ! ia costata va pi- 
. ‘giungo de- fummo! aggio paura, che Mi- 

• lord, noi manna lo pittore a pitta la galìa- 
. ria de Minosse ! ma s’accosta Nel’.y, Mad- 

cUmma,, e. la nepore : m me vene u taglio, 
la cogito mpignà. pé lo fatto mioappiie^so 
( a M.iord. . . e pè sto ptèzzp de caicco qua 
lodece pò as.ì co non est loco pernia? * 

, , : S C K N A V. 

Kelly ita abito semplice accompagnata da Madama 
Rìucs , e Fanny , e de ito . 

^*£*2 A «uretre , yhe spu ano chete , 
bau. Mormorando tl ruscello risponde; 

' Ciuf 
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Qui mi»' cara goder voi potrete . 
Quella calma . . * ' ' i« . » 

Nel. ; Che il cor più non ha . 

interrowpen Jole . 

Som. Si a Milord te fate trova strutta' « 

Vi ca pierde Maddà lo partito : 

Chillo arriva co molto appetito, 

- E non tiene che darle a magna , 

Nel. Ah * miei cari! quest’aura, ouel rio, 

Il boschetto, l’amena pendice 
Mi rammenta , die un giorno félice 
" Fu quest’alma pina più non -sarà ! i. 
Mi persegue u i presagio funesto, 

Mille dubbi mi fanno, perplessa , 

La ragion ne domando a me stessa, 
Ma provarla il mio core non sa! 

MmJ. * Ma da cosa è' crudele in mia fe ! 

Fan. a Lagrima , singhiozzar tutto il dì! ‘ 

• Non conosco., non veggo il perchè 
Voi dobbiate affannarvi cosi? 

Ioti. E pigliate l’esempio porzi i j •> d 
Di mia inaila ma 'che maje picciò: 

* Ogge tata nsalutq morì, - 

Essa n’tiuto domani sposò, ^ 

Nel. ' Ma novelle di Adelson? 1 • •: ...» 

M.id. ' • •>•■••• f-'ù t. Si avranno. * 

Nel. Ma suoi fogli ?.. t 
Fan. *■ 1 < Quest’oggi verranno .1 
Bon. Tutto nziemo lo vide assommi. • 

Nel. E fia veto!>';5 ' > . < u . . • 

Bon. * ‘ > Pe me ce scommetto. i 

Nel. Qual 1 parti cornerà fido aimrtte? t 
Mid O.i qua! dubbio! fedele, costante, 
Fjji,*' Qual fti sempre, per voi tornerà.. 
Nel. Ah se- del mio tesoro «: ; • t 

Ancor la fiamma to sono, 

G ti affanni *ti perdono, i* * 

Ch e. fai sentirmi o .‘Amor ! . . * 

MaJ. 
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Mad. Non più inaliti onìa, / 

Fan a * Tornate in allegria. 

Respiri alfin contento \\ 

Senza tonnento — il cor, 

Kou7 Oh quanta Milorn ielle 
Già vedo scapolare! 

Farranno pazzia re 
La madre, e *1 genito!*! 

Fan. Come siete ingegnosa à fabbricarvi delle 
pene etìmere, e senza sostegno! 

Mad Ed in qual momento, aggiungi pure. 
Boti. Nuje avi m ino già appuntato lo compare, 
e la notriccia pè lo pt immogenito ...e buie 
Mad . Ed essa insulta quella fortuna , che spar- 
ge su di lei i più preziosi favori. 

Nel ? a ete , non mi accusate di poca ricono- 
scenza: è anzi il timore di perdere quel 
bene, di cui mi conosco immeritevole , che 
mi fa ognora palpitare pe M ritardato ruor-' 
no di Milord . 

Bon. E che.gniate trovanno! abbesogna quacche 
bota nchiudere 1 ’ uocchie pe la polvcra : 
Milord è fieliuio f lo munno è tuono, e 
bota artuorno : a Londra sarrà ghiuto a cac- 
cia , avrà sparato a quacche arcera , e mo 
se la sta sp zzolianno no poco: passato il 
primmo appetito , tornerà a patrii focolari^ 
Fan. Eh taci! non sa» che dirti ! Milord mia 
z>o è troppo memore del suo dovere . 

NeU E poi delle ricordanze troppo penose , 
line care amiche, mi rendono quest’oggi 
più dell'usato agitata . Dimentieafte , che in 
questo giorno, or son tre anni, Adelson 
dovea essere mio sposo? egli colla sua fa- 
miglia riunita in questo castello ci atten- 
deva per celebrare sì felice unione. . . noi 
partimmo . . . ah ! ch’io li vedo ancora ! 
si utìi ono tuttavia ai mio sguardo quegli 

MO- . „ 
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nomini mascherati ! gl* iniqui mi strappano 
dalle voftre braccia . . . oh Dio! 

Son. E non chiamala m morte a tavola , si- 
gnora mia! parlammo de cose allegre, ca 
se io ve volesse conta li guaje miei ! auto 
che uommene ammascarate ! li mieje so- 
■ state senzi maschere, che a chiaro giorno, 
e mezo a la caiazzetta me facevano la posta. 

Nel. Se pietoso alle mie lacrime non avesse 
aperta la mia prigione il commosso esecu- 
tore de' perfidi disegni del mio Zio Struley, 

10 mai più avrei veduto l’oggetto de’voti miei! 

Mad. E se il Cielo ti trasse da quel periglio,' 

11 Cielo istesso a coronar le tue brame in- 
vierà Milord nelle tue braccia. 

Nel. Non ne son persuasa: il suo silenzio di 
più settimane è il teitimonio della sua in- 
differenza ... lo splendor della Corte , le 
seducenti bellezze della Capitale lo avranno 
involato alla sventurata Nelly! 

Mad. Ma quello è troppo! oh quanto poco 
hai saputo 'conoscerlo finora! 

Qual cura ti opprime? 

Qual tema ti agghiaccia? 

Un dubbio discaccia 
Indegno di lui * 

Indegno di te . 

Adelson , rammenta , 

Che in petto rinchiude 
I nobili sensi 
Di rara vìrtude, • 

Che pari nel mondo 
A quello non v*è . 

D h vieni al mio seno, 

Mi ftringt , mi' abbraccia » 

K un dubbio discaccia 
Indegno di lui. 

Indegno di te. 

via co n Fanny • : 
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Menu Signò,no la (tate a sentì, troppo a Mad- 
damma , ca tene la superbia dinro a la na- 
sca , ed è tutto fummo,, e niente arrulto, 

Ntl. Parti, lasciami sola . 

Mcm V’avarna da scanzonià na cesella . , . 

- aggio besuogno de na chelleta .volta . * 

liti Parti, ti dissi ; voglio per poco reftàre 
,.in compagnia de’ miei pensieri. 

'Aon. E chiite so compagne , che ve portano 
a mala vta, e ve fanno fta malinconica : si 
volire farve na risa ve voglio contò cierte 
. speci meje , che m’ hanno fatto chiagnerc. 

//«/. Ma sei troppo nojosod vanne 'ti ho detto! 

Boti ( So ghiuto nzicco co lo viento contra* 
rio: quanno a la femmina vene no gofo, 
terra tienete ! no la sporta. manco Giove 
mperzona. ; t/V- 

J\ hi Respiro’ son sola alfine ! uscite o miei 
sospiri dal profondo del cuore ,e se un’rm- 
portuno riguardo vi ha trattenuti’ firn fa 
all’altrui presenza ^'liberi adesso confon le— 
levi con quelle aure felici , che un tempo 
respirai col mio bene l 

Dopo l’oscuro nembo : < 

1! Ciel sperai seren , 

E al mio tesoro in sen 
Goder la calma . 

Ma così bella speme 
Va rapida a sparir! , - 
R al primo suo martir 
Ritotna l’alma ! 

Al comparir di Aprile r 
Germoglia.il prato, il fior; 

Rinnova al suo palior. 

4 Cleri T affetto : 

Parte , e poi riede il sole 
Di luce a sfavillar;.. . 

K a me non sa tornar 

L* amato oggetto ! . : x Ma 

■ 
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Mamm è quegli Salvini , l’amico' di Mi- 
uor&4 si avvuisa • frettoloso , ed ha un fo- 
Jra ^ mani , ^ . ^alvini’! quel foglia.,, 
an forse .... ine ovt renio h premurosa . 

S Q E N A VI*. 

Salvini , 4 detta ; indi tutti come saranno 

v r indicati . v - :.A 

7" Il voftro cuore presago’, o bella 
L J Nel!/ . . . ( coraggio' ) 

Nel. E’ Milord, che mi scrive? oh gioja ina* 
spettata ! f 

Sài. Benché t'ardi , c sempre un pegno della 
sua tenerezza ... ^ 

We/. Oh come mi batte il core! io non oso... 
la mia mano tremante . . 


Jk.9 . 

Sai. 

• H a 


Sai E’ forse la mia presenza o signora? 5 
Nel. L’àrriico di Milord? e non è quello un 
titolo, per tollerarvi a me vicino anche 
nella sua lontananza? , 


Sai. ( Ah ! crudele compiacerrza ! ) 

Nel. Vi attefti anzi la mia fiducia la preghie- 
ra , qhe a voi porgo di leggère ciò , che scri- 
ve il mio sposo . 

Sai. Sposo 1,1 ah! giammai . . . giammai la sua 
penna sarà Hata più energica ad esprimere 
dopo qualche silenzio i sensi del isuo cuore, 
ripigliandosi a jlento apre il foglio , e legger 
»» Amabile» Nell/! 4 ohe pena !j Stanca non 
», è la sorte di opporsi a noftri voti . Mi- 
>* lord zio, òhe col suo pingue retaggio do- 
», vrà assicurarmi una immensa fortuna f 
dimentico dèi tloftro giurato impegno. 
Nel. Oh Cielo! dà un grido . * 

& per mai più allontanarmi dalla Cor«*> 
>» te*- mi obbliga ad ogni collo ad impaliti** 
», re la figlia dì Lord Duca . < 

Nel. Oh fulmine , che mi annienta! ah rótto 
P 1 evidi ! dov f è ‘ adesso Madama Ri vers ? o 


tra- 
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traditore Adelson * 


T O. . 

. oh eccesso ma* gioì* di 

ogni oerfìdta ! intanto S alvini scorri ra* 

. piiamsn e il reflo del foglio . 

Sai Mi ascoltate . . . egli in seguito. . . oh 
Dio! essa manca . . . Nelly! richiamate il 
voftfo coraggio. ' _ * # . 

ilei. Povera Nelly 1 chi mi soccorre! io moro! 

<•- ; V u cade svenuta. 

Sai. Ah! l’oppresse il dolor !.. no ... sventurata 
Quanto credi non sei . . . della sui fede 
Adelson ti assicura in quello fogliò... 

Me sol persegue avverso fato f ‘ io solo 
• Deggio... e sempre penar?,., perchè più bella, 
Or che pallido vel sue guance ha smorte. 
Tu la ren li a miei sguardi o iniqua sorte? 
Ah ! si- fuggì ... si corra 
Fra inosp ti deserti... almen potessi 
Abbracciarla, e partir ... felice ilt ante ! - 
All* avi io desìo, che il cor mi accende, 

Sei turche porgi un facìl mezzo... ah!-il Cielo 
- Or mi facesse almeno - 
Spirar co 1 del mio tesoro in seno... 


mentre si stai-eia « e t abbraccia Velly > co m 
Jlei riti A a 'uso de* sensi. • 

Vel. Alt • 

Sai. y Rinviene * . . ’ 

vorrebbe, ma non p ò fiaccarsi da lei • • 
Vel. j\ t riita vira 

Chi richiama i sensi mìei? 

Sol. Mia Nel'y! ^ 

Vel. Salvrni! ah ! sei 

Tu ! gran Dio! che fai? - 

S*l- ' __ • Ti arreda,** 

Vel. Che mai tenti? e qual* è quefta,'*"^ 

Folle audacia ? 

Sai* ' _ Ah!., non son* io... 

Reo deftin ... queit'alma ... oh Dio! 

Vel. 
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NtU Ah! comprendo ri imo periglio! 

spaventata fugge dalle braccia di Salvine, 
Quel palior... quel torvo ciglio 
Ti palesa un- tradi tor . 

Sai, Si , lo sappi ... un inoltro io sono „. 

Ti amo. rt 

Nel. Oh Cieli: ' 

Sai. * Nelly * perdono .. . 

Nel. Fuggi iniquo ! 

Sai . Ah! ferina! ascolta! 

Nel. Sconoscente! amico ingrato ! 

Sai. Si... è un’amore forsennato, 

Che mi toglie alla ragione... 

Grida invano... invan si oppon 
* Di amiltà la voce irata... 

E quell’ alma lacerata 
Da un’affetto il più furente, 

Non conosce , più non sente 
Che l’eccesso dell’amo'. 

Nel. Chiudi , o vii, quel labbro insano! 

E non pensi, e non rammenti, 

Che a punire i tradimenti 
Veglia un Dio fulminator? 

Sai. SI... mi annienti un fato rio... 

Così eftingua m me I* ardor. 

nella massima disperazione * 

Nel. Ah! mancava al dolor mio 

Un tormento assai maggior! 

Qui da dentro si sente gridare fio /tifaci 9 . 
Non. Addò site ? allegramente? 

Ojc. Nelly ! Madda ! 

Nel. Vien gente! 

Ah! nascondi il tuo scompiglio! 

Ah! detefla il grave errór ! - 
Sai. Non è in me cangiar consiglio. 

Se tu mi hai rapito il cori 
Monifaei§ vita fttsra . ^ 
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Bon . Oh Maddà ! rto-paraguaiUtf t ■ 

Mo dammillo, e che sia gruosso* • 
,, Manna -a cannato lo? ehiantori^. 

Accolti men za a sciasela! 

Nel. Ah! ti spiega ! qual novella? 

Bon. Mo ven’ isso . ;. . , 

Nel. - ' Chi fa velli 1 

Bon. Isso ! chi !* !;••.;) '• .* " 

Nel. : - -, 'Ah desso! 

Bon. ! Disso, ! . 

. Comme at mire chille isse, 

Che so isse coinpìV isso 
Si sapide ! si vedlsse ! .. 

Li p'alture , li, oriate ... 

Tutte nfeita già aparate... 

Viecchie ... giuvene ..^;guagliune 
Vanno a schiera , a batta gliune 
Lo patrone ino a nconirà . 

Nel. Torna Adelson! 

Sai. . ( Quale libante'! 

Gelo! palpito! pavento! f 
Bon. Signorsì... mo no conierò 

Ha porta to.cheita nova . . • 

Cca beri no isso se trova, 

E mo letto assoni marra . 

Nel. Ma ... . . dì ... , forse ». . colla sposa 

; -.a- Egli vtcn T ?, 

Boa. VI die auta ; cosar ! 

Tene ceà fta- caramella^ *. 

Che fa farle sputa zz? Ha! 

Lo cor riero ce ive ditto, 

Che Milordo, poveriello 

E- bolatt? comm*auciello , * 

Pè benirte ad abbraccia . 

Sai. ( Oh qual crucio! oh gelosia l) 

Bon. ( Chifto abbotta! arrassosìa! ) t ,* u't 
Nei, Ahi qual» raggio di speranza * 
Balenando m sen stivai 

Giu- 


•> 
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Giulio Ciel ! la mia coltami 
Tu corona per pietà! vr&» 
tin, De ftarte co)eto< 

E’ tieropo patrò . 

Si no. brutto fkto 

Pè tre sento mo . . \ - 

Salvivi in un perfette delirio < si avotnta a 
Bonifacio credendolo Adelson • ~ „ 

Sai» Ainuo inumano! , * 

. Ah ’ togliermi invano 
T u speri colei , ' 

Che il sen mi piagò . • . ' 

Ben. Mmalora! è schierchiato I 
Oje! guè ! (latte sodo ! 

Ca perdo lo sciato ! 

Cl^a ! vide chi so . , . 

Sai. Tu lodi l’ incauto , 

Che a donna sì amabile • 

. Lasciandomi accanto , 

Qued’ahna sensibile 
Rendetti all* incanto 
Di un volto adorabile , 

Che sol pe.r far vittime / 

Cupido formò . 

Bon. Io so Bonifacio ! 

* Oje ! (latte ! no (Iregnete ! , 

Ne dico ! fta vernia ’ 

Fenesce si a no? 

Ssl. Sorgete voi furie t 

Dal torbido Regno . . , 

Crescete i miei ftraz} . * • 

Punite un’indegno , 

' Che in odio a se (lesso ' 

'Straziato, ed oppresso 
Più viver non sa 
Móm* ( De pazzo ha la freve. 

Lo sinno è belato, ^ v . 

No bagno de neve!. * s 

Che mo sia nsagnatol 
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Si qo sto mmalora 
Fa qUacche ragata , 

E chesta jornata 
Ce pél abbelenà ! 

S alvini v ia di sperato 

Dal folto del boschetto Ma dama Ri èrs , Fanny \ 
Geranio, e Coro dt Pastori, e Bonifacio 
è in isccna . 

Mad. Qui, qui 1* attenderemo , 

Or dal bischetto ei vierie ,, 4 

Ger.t Oh qual piacere estremo! • 

Coro. Andiumlo ad incontrar. 

Mad. Son già molti pastori 

Accorsi a fargli onori: ^ 

Voi, che i più vecchi siete. 

Qui lo saluterete , * 

E un grato complimento 
A lui potrete far. 

Fan. E poi mentre al suo bene 

Rende i primieri amplessi. 
Mischiarci non conviene , 

Lungi bisogna star. 

Madi Sta zitta , impertinente ! 

Che sai di amplessi tu? 

Bon, Se! cridela unozente! „ 

Sta capozzella secca - J 
Stania pè arravogliare 
La L cca co la Mecca , 

^L’ America e'I Perù! 

Fan. Sguaiato ci vuol sale! 

Non mi fai rider più! 

Coro . Ma qui garrir non vale . . • 

Pensiamo in qual maniera 
La nostra fè leale 
Spiegare al buon padrone 
Da alcun di noi st dè •' . 

Bon, Zitto ino co pens* io, 

Lassate fare a me . 

, Geu 


D igit ize d by C. . ^ 



P R I M.O. *55 


Cer. e Oh! Bonifacio! evviva! 

Coro. Tutti fidiamo in te . 

arriva Adelson conducendo per mano Nel* 
ly . e seguito da altri contadini , e servi • 
Ade; Obbliarn! abbandonarti! a Nel y . 
Quale oltraggio a un fido core! 

Ali! tu folti il primo ardore, 

Che quell 1 alma ha incenerita! , 
Pria lasciar saprei la vita., 

Che mancar di fedclrà . 

Nel. Cari accenti! Ciel pietoso! 

Voi rendete il cor dubbioso 
Alla sua serenità! 

Madl Ah mio caro! 

Ade . Oh ! voi qui siete ! 

Son tenuto al voftro affetto . 

Cer. Qui Geronio con rispetto ... 

Pan. E Fanny s* inchina ancora . • . 

Coro a Bo . (• Quando parli ? ) 

Boti. ’ ( Mo ... mmalora ! 

Vi ca vu’je cchiù me lionate! ) * ... 
A de. Cari amici ... oh quanto grate 
Sono a me le voitre gtcje ! 

£orocBo. { Ora è tempo! ' 


9 •* 4 / t v • t f 

Me voli te fa pensa i ; 

Ade. Bonifacio' c 

Boti. Oh ! Eccellentissimo*. 

Tra t Milordi Milordissimo , , . 
* r - Tra i padroni padronissimo . . . 

Tra i sguazzòni sguazzonìssimo 
» . Se é . . conciosiacosacchè'j . . 

' ‘ Anzi no . . . quantunque che ... 
Come in Ciel la luna è gonfia 
Di tumoVi assai benefici . . . 

Cosi noi siam tutti gravidi . . . 
Sissignor... di sensi Eroici, 

E vorrebbi . • « anzi vorrebbimo 


Son, 
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Cento lingue per sopprimere 
Quel fedele accesso interno. 

Che ci accende 1* accensibile 
Per il voitro mtcrocosimo . . ; 

E perciò . . . dicea . , , cioè,». 
Alla rozza mia facondia 
Deh supplite voi per me 
Ade. Ah! ah! ah! grazioso ipverpj 
Con i» Ei del noftro atnor sincero 
Fu 1* inte.rpe.tre , o .signore : 
Ricevete il noftro cuore 
Pegno sol di eterna fs . 

Bon. ( Me so fatto propio annore* 

No grano* ommo songo affé! ) 
Ade. Di mie cure il primo oggetti 
Voi sarete ognor per me . 

Ma l’ amico inio diletto? 

Ma Salvini ... ah dite! ov*c? 
Bon. ( Oh m malora ! ) ya trovannp 

,A* qua bosco s*è ntanató . • • \ 
Nel. vEgli è sempre concentrato ... 
Fa.e Ma, Melancoi ico , ed a$rattó » • v 
Bon. Sta facenno Jo ritrattp 

De ìa vava requiescola . • • 

Ade» A me yoli> il nftP contenta 
■'Egli venga a ricolmar! 

v Tutti col Coro . 
pi piacer la voce echeggi! 

Ne risuoni ogni antro intorno ì 
Goda ognuno ! ognyn fefteggi - * 
Cosà bel desiato giorno! 

E nel seno della gioja 
Corra ogni alma a giubbilar ! 


S 
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.La flessa decorazione del primo atto . Sola- 
mente invece de 1 motto — AL DISPIACE- 
RE — vi si vede soflituito quello — AD 
IMENE— , e tutti gli emblemi del dolore 
rimpiazzati da quelli , che .convengono al 
motto novello. In fondo una catena di fiori 
softiene attaccata a due alberi la Iscrizione — 
. ESSI SONO RIUNITI PER SEMPRE — 
. al di sopra si leggono le cifre di Adelson, 
. jt Nelly , 

Guardiani da' lati oppa Ri si awanzana 
Struky , e Geronio . 

.Str. I AH Geronio ! 

Ger P j Ah? fnio padrone? 

L’acqua è torbida: partile... 

Le speranze son finite . • . 

Str. Che! finite? e come mai? 

Ger . Sì , vel dico . . . vi son guai . . . 

Meglio fìa cangiar consiglio... 

_ Correrefte un gran periglio ■ 

Se verrette qui r ftar., 

Str. Va vigliacco! va imbecille? 

Qual timor? ma di eh’ è flato? / 

, Ger. E’ già Adelson ritornato, 

E domani ih caro bene 
Va falloso ad impalmar. 

Str . Non v’è altro? ebbene? 

Ger. Ebbene? 

Vi par i\ulla ? 

-.Str, Anzi ne godo! 

• La presenza del nemico 

B 9 Più 
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Più mi accende il cuore ardito, • 

Ed il colpo (tabilito 

Già mi accingo ad affrettar. 

Ger. Ah' se il fatò mio briccone 

Fa la frode manife.fta , f 

Di legnate una tenipeda 
Sulle spalle mie cadrà. 

Str, Non temer : fortuna amica 

Ti promette un viver lieto, 

Se il tuo labbro ognor segreto 
Quefto arcan non tradirà. 

E* dunque ritornato il mio nemico? 

Ger. Ve lo dlcan per ine queffi segni fedivi; 
leggete — Ad Imene : vi era sciitto prima 
al dispiacere , ed era 11 appunto dove Mi» 
]prb, quando la prima volta gli togliede 
Nelly, andava tutto il giorno a pascere il 
suo dolore, e prima di girar per l’Italia: 
tutta la corte e in gala , Nelly (tessa . , . 
in somma queffo luogo non spira , che al- 
legrezza , e piacere, 

Str. Spirerà fra poco desolazione, ed affanno : 
(tolti! Riuniti per sempre ( legge» io la iscri- 
ttole ) no .... vi disunirà e per sempre 
un’argo, che veglia a vodri danni. 

Ger. A proposito; debbo istruirvi di una no- 
vità interessante: era pocanjù per inoltrar- 
mi nel più jejn.oto boschetto di queito par- 
co , quando alcuni, lamenti giunti al -mìo 
udito mi arredano il passo ; e mi fappo 
render T orecchio . Eia Salvini, un certo 
pittore , che ... 

Str. Avanti , ne so tutta la dona . 

Cer. Era egli dùnque, diè giacente sul nudo 
suolo esclamava : ah tJeìly ! io ti perdo , e 
per sempre < ah no , . tutto oserà il dispe- 
rata amor mio pria di vederti in braccio d* 
un* amico , che abbono . ‘ 4 r 

Stk 


SECONDO. $9 

Str. Bravo! Sai vini amante di Nelly? sia egli 
dunque il ministro primiero de’ miei 0rog- 
getri . Un foglio da me foggiato , e che ser- 
bato avea per ingannar Neliy, e dalmata, 
quando l’avrei rapita , serva ora a render- 
mi soggetto Salvi* ni . 

Gcr. Ma in qual modo pensate ... ' 

Str. Tutto è dispolto . È* pronto un legno di 
pescatorit e marinari compri dall'oro runa 
vettura di polla celata nella farcita ci con- 
durrà velocemente fino alla riva. Sull'frrft* 
brunire qui la lieta brigata si condurrà fa- 
cilmente a godere la fresca passeggiata. Tu 
attaccherai fuoco alla casa bassa , ch r è in 
fondo al parco, per richiamarvi la compa- 
gnia : fra le tenebre, e la confusione io sa- 
prò scagliarmi a tempo per involar la mia 
P’-eda . Salvini ine ne soimnlniUrerà il 
mzzo, fnfìie il genio infernale , che m* in- 
vece, sap'à agevolare l’ardita impresa. 

Ger. Ah ! voi mi fate spavento ! 

Str . Pusillanime ! vieni . . ? veggo gente ,*uscia** 
ino per poco a maturar bene il tutto. 

Ger. / Il C:e T o m * la mandi buona!) 

Escono pe */ fondo, e si disperdono per un viale . 

SCEMA II. 

Bonifacio , e M dama Rivers , chi s* incontrane 
premurosi , indi Fanny, infine Adelson , 
e Nsliy . 

Itile, AH Bonifacio ! 

Boi %. Z^.Ch’è succi; sso ? 

Rèv. Ov’ è il tuo padrone ? Salvini ove si 

asconde ? 

Bon. Dmro a fa carnrnìsa siectramenfe : me 

so spedato nai a mo pè trovarlo : si non 
s* è ghignato dioto a quacche fonttna de 
cjiefte , se l'avrà carnato quacche tentili^ 
a casa cauda . 
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R/v. Adelson è inconsolabile: egli non sa troV'* 
var pace, se non rivede l’amico. 

Mon. E che. lo manna cercanno co iò carhpa- 
niello . 

Miv. Vado io in traccia* di lui .. . 


' So n, ( Oh mmalora! ) vuje ce perdite te pe* _ 
i date . ‘ ' 

Miv La mia premura mi renderà forse pi& r 
diligente, o fortunata di te per rintracciarlo. 
Mon. E quanno è chefto , torcite pè cfteftavia , 
che me reità va solamente a camrfienare . 

Miv. Ah dovea il solo Salvini dittar bare il no- 
stro, con tento via. 

Mon. Se , va ca Io truovcf appritninO 1 cKiìldf 
- fta a Trocchi a v e io l’aggio rii annata a Fa»' 
è scatola- . Accessi lo ptotessé annaScònneré 
sottaterra a eli ilio pazzo dcSaVòfatbi si ar* 

• riva a scontrarselo Milord, sa quanta dia- 
volìlfe vuò vedè abballa pé ito pàhfzfco i 
Fan: Oh Bonifacio ! hai fu. trovato Salvini? '** . 
Mon E so do)e * gnernò - 
Fan- Gir piò! ' e itai cosi cheto, ed iftdiffereft— 
te? hai inanima di ferro , se non sai inte- 
ressarti per un padrone così bravo, e vir- 
tuoso^ . 


Mon.. Io !* aggio do Berrò, e bu>e la lenite de 
recotta schianta. Ma pecchè? addd nce ca- 
pe tanta paura? che se fosse sperzo a la 
line quacche nennillo de du)e anne ? Salvini 
marino matino se sole fa le passiate soje" 
pè piglià -aria.?- Avrà bisto pè strada quac- 
che bella pacchiana, e se ne starrà pigliane 
no- Io sbozza de lo contuorno, pè metterla 
a* la lista de le belle fisonoirtie , che isso* 
conserva . 1 

Fan. Eh ’ non può essere : egli mai si è alTori- 
tainato da questo recinto ‘. . corro aftch’io 

in cerea de* suoi, passi . 1 

Mon< r 
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Bon. E ghiatevenne pè Uà , ca si maje stesse 
pè tornà , lo ncontrate de faccia. 

Fan. ( Ah Sa-lvini ! non è il solo Adelson , 
che ti chiede, è Fanny, che non sa- vivere 
da te lontana! )- vi *+ 

§on. E eh està porzì ha pigliata la via carré-» 
se l uh f* ma vi la scajenza ! è sciso Milord 
mperzona! chisto mo> ne vo canto da me 
de lo patrone!: m’annaisronno pè non me 
rrovà dinro a quà mbruoglio . si cela . 

Ade: Ah no, amata Neliy- , non posso esser 
tranquillo. Echeggiano tutte queste’ contrae 
de del mio ritorno, e Salvini lo ignora - e 
Salvlni non corre ad abbracciar r amico,, 
cui 1’ assenza^ di più’ mesi non è* sembrata 
tormentosa , che per esser lontano da lui , 
e da tersoli oggetti del- verace amor mio? 
NeL Chi sai. dove il suo fantastico umore lo. 
avrà trascinato! la vista di un- vago Oriz- 
zonte, di una collina ridente, di qualche, 
campagna aprica ha potuto rapirlo a sa 
stesso r renderlo estatico , e trattenerlo a 
considerarne la vaghezza. Ciò non è lira no 
per lui. Ignorate forse il suo eccedente tra^ 
sporro per & pittura? 

Ade: Eppure il mio cuore con insoliti ribalzi 
non 1 so che di sinistro di lui mi presagisca! 
Se invano i miei domestici lo han cercato, 
voglio io stesso girar questo parco j inai*» 
trarmi da per tutto... m 

Nel. Recate, Ira poco... 

Ad. "No, la voce di una pura atnistade irvi 
rimprovera ogn’ indugio. 

Nef. Tolleratemi almeno vostra compagna 1 
( la mia presenza forse chiuderà il labbra 
di Salvini . ) 

Ade. Restate , a che stancarvi ? tornerò 
fra poco a voi o al fianco dell’amico,, a 

A 4 
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vittimi 'ancora di una crudele agiraziene./y/V. 
Bon. ( Oh mmalora! e mo lo coglie addentro! ) 
ihl. O Cielo! tu allontana Salvi ni da questo 
albergo^ *■ • 

Bon. Ah signora bella mia ! corrite , arrepa* 
rateaci si no .li aire se rompono , e Duo- 
glio va pè terra, se scose lo sacco. , e se 
ne cade da dar ina ,r - ' r. .* • ; -. x i 

A?eL Odi Dio! Bonifacio! dì che favelli? 

Bon. Saeeiare , ca si Milord se scontra co Sal- 
vini, ce so guaje co la pala, e. manco vuje 
ne site sarva . ' - " .- v r 

itti. E con me jche ha di comune Salvini ? .. 
Bau. Che serve che me facite la nnozetite | 
io songh’owiuao de lo munno , e li nnam- 
morate commico hanno trovato lo tempio 
de la secretezza . 

&ei. Di che ragioni ? audace J 
Bon. E torna a coppa ! non perdite tiem-po 
ve dico ... io saccio , ca Salvini pè ^>uje 
ha sfravecate tutte le chiancarelle de lo cer- 
viello . . . non ve facire janca, signò, ca . 
fiate a bone mane ... , * ■-> 

Ah Bonifacio! sii fedele, e prudente 4 „ 
non ti esca dal labbro giammai quello aj> 
Cane fatale i - 

Bon, A chi! me maraviglio de vuje, che me 

canoscite poco’ e po se tratta dè ajutà na 

signorella , che io meda mettarria dinto 

a Io core pè la bontà , e la bellezza : ma 

non ce perdimmo nchiacchiare . . vedite 

Cornine v*avit* d*-arregoh . . . 1 * arrivo de 

Milord iia scetato a. Sarvini la vera lreve 

d’ am more . . 4 non sente , e non bede , che 

i’ arr-oina soja. . . . e ; sì maje se sconti» cò 

Milord ... • " . <• 

NéfyAh incauta ! miglia tanto inebbriata il •*, 

ritorno di Adelson , che niente ho curato _ 

ìv' 4- * t. di 

/ • . 
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di prevenirlo sulle perfide mire di Salvi ni... 
ah si vada, si raggiunga Milord . , . 

Bon. Jite, e facireve lo lietto nnanze . . . 
Nel. Imprudente! ti arreda! e se palese 
Di Salvini l’eccesso renderai, 

Correr quel sangue a rivi ah! non vedrai? 
Oh Nelly Sventurata ! 

Oh incertezza penosa! oh sorte ingrata! 

Ah si parli ... e del mio sposo 
, Chi frenar potrà lo sdegno? 

No ... si taccia ... e ’1 mio riposo 
Turberà l’amante indegno? 

**-' Che farò? mi perdo ... oh Dio! 

Ah per me non v* ha consiglio ! 
Sempre grave è il mio periglio. 

Nel silenzio, e nel parlar! 

Ma tl spiega in chiari accenti ... 

' - Che ti disse ? 

Chi? 

Cdlui , 

Che fa guerra alla mia pace ? 

Ah! Salvini? Nel SI, l’audace 
Che mai pensa ? 

Arrassosla ! 

S* è' ntanato int* a na grotta , 

Strilla , chiagne sbafa , ngotta, 
Pianto reo! *1 \ \ \ r 

Mori vorrla • ^ 

De Milórdo pè le minano, 

E pecchedo vo lo cano 
Tutto a chi Ho devacà 
Ah ! se in sen pi tà ri deftà . \ 5 
Il suo pianto , il mio timore, 

. .Corri a lui suoi passi’ arreda 
Di, ch’edingua un folle ardore t * • 
Vao , ... 

-■ No . - • 

No?" 1 

A j l , Neh - 
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Nel. 
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So». 

Bon. 


Nel. 
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Nel. 
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Che smania c quella ! 
Tutto ini agita , e confonde i 
Meft'a voce in sen risponde 
A’ miei dubbj , al mio penar! 

Se serbafte a tanti affanni 

L’alma oppressale appien smarriti. 
La mia vita, altri tiranni ^ 
Sol vi rrfta di troncar 1 
( S’è alluminata por zi chessa! 

Chillo è pazza, dherta è ossessa! 

Ah 1 non saccto che nrie dire ! 

Ah ! non saccio che me fa ! \ vian*. 

S C E N A IH. 

Adelson , che trascina seco Salviti dal 
fondo di un viale . 

Ade.^\ Tieni , uòmo snaturato ! quale insano 
V furore armava la tua delira f se al 
par del vento ; veloce io non accorreva!, 
a trattenerla , essa avrebbe nel tuo senò 
a qu ft’ora già recata la morte. _ 

Sai. Tu non mi folli . . . tu non mi sedami» 
co se mi hai fermato il braccio . . . io de» 
vo . . . io voglio morire . . .odia il mon» 
do, deferto ogni essere vivente,: e per rné 
la esìrtenza non è che un pesa enorme , 
intollerabile- . 

Ade. E tu porrai col monda abborrire anche 
il tuo amico? uomo ingiallo! e che mai fi 
ho fatto io? se di qualche fàllo può accu- 
sarmi la oltraggiata amicizia , tavella , io- 
te ne priego : fia poco il sangue di Adelson 
ad espiarlo .... ma no , io conósco" 
mio cuore ,, esso non è colpevole r*. 

Sj/. Fallo in te ? ah cangia accenti o Milord,.* 
io solo . . . sì io sono il jcco. io, che'... 
ma tu, che mi fìssi lo sguardo, non v leggi 
ancora nella mia fronte horror della colpa? 
Ade. Quale spaventevole delirio 1 chiudi anco- 


s 


SECONDO. 35 

ra nel petto il cuore di Salvini ? l' anima 
sua virtuosa ? ebbene tu non porrai aver 
de* rimorsi , tu non hai de’ rimproveri a far- 
ti : il solo , che grida al tuo cuore , è 
la crudeltà di trattare in cosi barbara gui- 
sa 1' addolorato Adelson : qual pertinace si- 
lenzio ? vi saranno ancora- de* secreti per 
la noftra tenera amilìade ? Adelson dovrà 
darti maggiori pruove del suo fedele attac- 
camento per meritarsi la tua confidenza ? 
Sai , ( Uomo senza pari ! ed io òso tradirti ? 

ed io non cado pentito alle tue ginocchia? ) 
Ade. Torna o caro a quello seno , 

A me dona un dolce amplesso. 

Se nemico di te Itesso, 

Abbi almen di me pietà . 

Sai, Taci ... oh Dio! de* ma li miei 

Tua bòntade aggrava il pondo • . • 
Infelice io non sarei 
Senza il peso di amillà . 

Ade, Ah! comprendo ! io t’involai 
Alla patria , alla tua fama. 

Alla, madre ... 

Sai, Ah no ... . bramai , 

Esser teco, e*J bramo ancora 
Ade . Dunque il duol, che si ti accora , 

Calma pur se meco sei. \ 

Sai, No . . . noi posso ... si vorrei. 

Dirti .. . . ah fu^gi ! noi poss* io ... 
Ade, Qual furor t* inveli-* ? .....oh Diol 
Che dovrò di te pensar ? 

Sai, Ah! mi lascia ! io non desio, ^> 1 ^ 
Ch* esser solo , e lacrimar ! 

4 2 Deh tu scendi o amico Nume 

. l N n C q.T cor ■ cl,e "0" hl P“« ! 

Di ragion lo avvivit il lume ! 

Torni lieto a respirar ! 

~ : A 6, Ade. 
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Parla ,-se il cieco Oro - ^ 

Cafona un' tate- affanno* 

Tutto pe» te son’ io - - 
Pronto a sacrificar. « 

Che 1 dici ! oh Dio J*tu (lesso ? 

Ah non è ver > , . - • 

Perplesso 

Ti veggo ancor? 1* oggetto 
V lo so del tuo tormento-; ‘ 

: Nel renderti contento, ‘ « 

' Salvini , oh- quanto io godo! 

In gioia un sacro nodo / - 
li duci saprà cangiar * - 
( A me Nelly| delira ! ) -, * 

( Ahi per Fanny sospira : ) 

E tanto tu potrai? 

A piedi tuoi*,, - , . 

-* n >'■ - • .Che -fai ? • • 

Ecco k braccia ù. ah vieni & 

Oh raro {.oh generoso -- - 
Esempio dhamiftài *.r 

In seno al bel ripeso < - 

Fa Palma ormai ritorno* 

E alfin ridere; il giorno* l 

» - , Per te ... ■ “ -/ • 

, ' .. .... .... 
'Ade. Reda Salvini : io vado 'ai affrettare I» 
tua felicità . Tu . mi vedrai fra poco-ai fìao* 
co di colei* che porrà il termine «Ile tue 

J >ene* i .via,.. ; • '? V -- 

. E porrò Accoglierti nel -petto o lusinghie- 
ra speranza ? • s 
/ S< C E N A IV. « * 

Struley , e Geranio in disparte dal fondo pi * 

' rtr ’- J \ ‘ 

Str. ( /"“TI siamo intesi i esegui tutto apputfc* 

V « tino . ) 

Ger. ( Non dubitate . ) via , -.a ; 

h A Sat» 


.%'J 
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Sai. Oh amico generoso ! tu saprai immolare 
i più teneri affetti all’ara dell* amicizia ? 

Str . Non C vero: tu sei ingannato o credula 
, Salvini . 

presentandosi con ftanchesxa • , 

Sai. Chi a me parla?, un’ incognito ! chi siete 
‘voi? che bramate? . : • 

Str. La tua felicità: vengo ad assicurartela « 
Accetta le mie offerte , e tu mi conoscerai. 
Sai La mia felicita? voi? io non comprendo* 
Sir. Ami tu Kelly-? v'-s - 
Sai. Oh Dio! chi ha* mai potuto rftruirvi? 

Str. Io so tutto. io ho il dritto di dartela 
in isposa . 

Sai. Nelly mia sposa ? ina chi siete voi? un^ 
amico di Milord ? vi ha egli forse parteci- 
pato la sua generosa risolutone? 

Sir . E quale? > • 4 v - * * 

Sai. Quella di cedermi la mano di Nelly . 

Str. Dopo di averla resa vittima della sua de- 
duzione? dopo di aver macchiata la sua in- 
nocenza ' • 

Sai. Che dito? 

Str. SI , sappilo; egli è il più malvaggio tra 
* gli uomini ; ; • 

Sai. Mentitore <• impara a rispettar* la su * 
virtù ! 

Str» Imbecille ! -Tu misuri dal tuo il suo cuo- 
re?; egli è maritato in Londra. 

Sai. Giulio Cielo ! maritato ? - * 

Str . Si , conosci tu il carattere dì Lerd Ber- 
mond zio di Adelson f ? 

Sai. Coftui , che niente cela alla mia amici- 
zia, mi ha non poche volte moftrate le 
lettele di suo aio . 

Str. Ebbene , leggi , e poi niega fede a miei 
. detti . gli dà un foglio » ' 

Spi, » Signor Coloaneiio -r Indispensabili * og- 

» 
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» getti di famiglia hanno impegnata !a 
w mia autorità a vincere la inclinazione 
S* di Adelson mio nipote . Egli è già sposo 
»» di Mile ii s Artur . La mano di coftei gli 
v assicura i miei ricchi effetti » ed un lu- 
S» min oso pollo in Corte . Perdonerete 
,» perciò se non può esser più sua Nelly 
*» voftra nipote . -, . Stelle* voi il Colon-*', 
nello Struley? H zio di Nelly? colui, che 
altra volta , . . 

Str. Sì , colui , che fevindicando i dritti di 
natura, a vea presso di se ritirata quella 
giovane ingannata , per sottrarla alle insidie 
del suo seduttore. 

Sai. Oh eccesso ? oh tradimento! ma come' 
s*egli ave» dèftinato di condurla domani 
all’altare? * v 

Str. Tutto. illusione , tutto inganno-* Min iftro* 
teffinionj compri, ligj del suo dispotismo. 
Avveduta Nelly troppo, tardi della sua scia- 

§ ura , sarebbe llata a, te ceduta da Adelson, 
opo di aver trionfato della sua credulità , 
e debolezza ► $ - , > ' 

tal. Oh colmo di perfidia! 

Str. Scegli qual più ri piaccia : ricevere Kelly 
innocente dalla mia lliano,ò resa bersaglio 
del libertino Milord? 

Sai. Ah! non mai! fallace amico! tigre in 
sembianza docile, e cortese !. . disponete * 

> signore, del mio braccio : che mai far si 
deve onde fulminar quel disleale l 
Str. Toglierli Nelly ... io non' mi allontano 
da quello recinto . E* facile , che Nelly 
teco s’ incontri : se quello momento a te 
si presenta , sappi profittarne , trascinala 
teco , mi avrai p onto al tuo ajuto, • 

Sai. A me quello loglio. Sia convinta Nelly. , 
Str. Tiello pure, ma non inoltrarlo a lei, se 

non 




' ■*, . & SECONDO. 3 ^ . 

riOrt quando sarà nelle noitre mani. Il suo 
oltraggiato affetto la renderebbe impruden- 
te , e potrebbe farci stuggire il più bel colpo. 
Sai. Saggio consiglio . non temete ... sarò 
cauto . . . non mi perdete di villa. .. oh 
Cielo ! e può Puomo colpevole mascherarsi 
in tal guisa? via. 

Str. Il mio trionfo è sicuro . 

* : ‘ ' SCENA V. 

. Bonifacio » e detto. 

Éón. fosse lìato rtnemmiccolo porzl Tavria 
O trovato! fto in malora de patrone 
sarà nato pe tormiento mio ! 

•Str. ( Importuno incontro ! collui mi ha ve- 4 
dato! se frettoloso mi ritiro, potrei ani- 
rriàrè i suói dubbj : assillimi prudenza! ) * 

Bort. ( E fio piezzo de vallasene , 11* omino 
brutto co lo quinnece a leva, che Ila la- 
cenno lià appoftato? j 
Sir. ( Mi. guarda attentamente 5 
Bon. ( Tvirue tene mente sotr’ uocchio ! ajern- 
mè!la cera è tonna de n’ommo de jullizia 
tlravèlluto ! sè fosse ammaturato chello,che 
. m* ha scritto Cài natemo ? ) • 

Str. ( Potessi partire! ) 

Bon. ( Se vota artuorno, c pò me torna a 
lenì ‘mente! vorrà fa lo fìsco a li compà- 
gne, che tlarfanno annàscudlle pè corredò 
ad acciàrrarine ... Ah ! ca lo tremmoJic- 
ciò già se fta facendo na partita a tressette 
dinto à Jq ddenòcchia! 1 - ^ 

$Jr. (_ Si saluti di buon garbo , e si parti ct>£ ; 
t disinvoltura . ) Amico , addio. ... 

Itoti. Noti t* accolla , ca mme iticngo riterrà , 
e tanno non ’ mme può tocca, ca ftongo 
. ftsarvaguardìa ! > „ 

«fr. .Ascolta» . '* 

Ben, Non t’accoftà te dico . . .Jri ca ccà ce 

vo 
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vo Io braccio de Milord , ca si n® t’aCCUSO ' 
de ndebeta carcerazione I 
Str. Io sono un galantuomo . . • 

Bon. Galantommo co fta faccia ? non pò es- 
sere . . . tu ce porte scrìtte alommanca 
trent’ anne de servizio cò Carità Alisan- 
driello . 

Str. Ma perchè ti spaventi? 

Bon. Lo perchè Io saccio io , e lo saje por zi . 
tu, che me fta je facenno lo sasco fatte 
da rasso , ca co na capozzata te rompo 
l’arco de Io piettol 

Str. Chi credi tu che io sta? ■ ' ■ ^ 

Bon. Uno de chille , che hanno a caccia • , i' 

Str. Si , non errarti , dn cacciatore son’ io . 

•Bon. Vi si non l'aggio ngarrata ! cacciatore 
de mierole spennate? e comtnico ce pierde 
!a fatica, ca ^io non te pozzo paga manco - ' 
la cattura., dì a chille amicé* che ^han- 
no mannato, ca si rame vonno dà Io rie- 
fio, farrimmo le cambiale nove da pagarse , 
ncopp’ a lo quinto de la mesata. t 

Str. Ma tu sei in equivoco : io sono un Si- 
gnóre di quelle vicinanze , molto pol lato 
alla caccia : quèfti folti boschetti sono per 
me deliziosi, e vengo spesso ad esercitarvi 
il mio lucile . 

Bon. ( Che. ine fosse ngannato ! a me vera- 
mente ogne sbirro me pare secutorioi ) 

Str. Osserva: quello è il carico per la polve- 
re , quello il sacchetto da’ pallini . Vuoi 
pruova. maggiore? 

Btf/r. E puorte tutta fta robba pe accadere 
. j’.-aucielle ? n’ abballa schitto la figura toja ? 

Str. Ti sei sincerato? 

Boa. Corame te chiantme? 

Str. Sir Ri-ynald Sciukmis ... * - 

hon. Si Rinaldo Sciutisso mìo padroni, liscia. 
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se ne vada.ca dinto a lo . boschetto de Mi- 
lord non pò spara che la scoppetta toja . 

Str. Io lo ignorava : non mancano altri luo- 
ghi a pascere il mio divertimento. Addio, 

Boti. E non te vota atreto, ca chiamino ag- ‘ 
gente. 

Str. { Non credea disbrigarmene cosi bene. ) via 
Boti. Sta vota aggio pigliata na vopa pé Ito- 
rione ! comrn’è brutto a tene lo lardo inr’a 
la sacca 1 non ce abbaila na libbra de co- 
rallina pe farine passa la paura ! 

■■ x /.SCENA VI. ,.o 

** • 7 Salvini, e eletto. J _ 

Sai. { "VjOn vi;è il Colonnello ! egli si <ag- 
JL\J girerà qui d* intorno: ah perchè 
ancora la sorte non mi presenta sola Nell/ . 

Bore. { E reccorfe vintidojè de l'accia '. j*h te ! à 
1* urzo è asciato da la tana! ) 

Sai. ( Mi occupa in guisa la idea consolatri- % 
ce di possedere la mia 1 Nelly , che fa tal- f 
volta tacere nel mio peno I» giulta indi- - - 
inazione conTra l’amico traditore. ) •« , r„ 

Bon. ( Songh* io, o non songh’ io ? F urzo re- ^ 
ne la faccia cchiù umana de lo solerò , che ;? 
novità! o ha da compari quacche cometa) > 

Q 6 * ha da scetare na g 151 nfempefta.de eie? •* 

Io , e de mare ! ) v- . • 

SaU Bonifacio! . .. 

Bon. Avite vitto Milord? . / 

Sai. ’SÌ, e mi ha partalo. 4 ; > - \ 

1 Bon. j Sta manza .la heitia ! ) e buie porsi 
avite parlato a isso? ' ^ ; , \ 

Sai. Si. 1 . 1 ^ 1 t 

Bon. Da omino già, non da animale feroce?. 

Sai. Cioè? ■ * ■ ■ -f • . 

Bon. Ve site cestita la* vocca pè chillo fatti- 
fetta ? * / : . 

Sai. Mi sono anzi spiegato . . egli intuba 

capito abbaftanza . , Boa. 

, 

1 

• t 
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Me». Cossalure • e camminate ancori co ti 
piede vuoile? e Milord non v’ha mannaro 
ancora dinto a no carruoeciolo a farve cu* 
rà le braccia e le gamme rotte ? 

'-Ssi, Milord! t'inganni . . * anzi egli .. si ... v 
l'amico verace l'uom virtuoso mi rende- 
rà fra poco felice ( vile f lo sarò malgrado 
il tuo trillo disegno ! h 
Mon. Felice t e cornine ? levannote le chian* 
care Ile lesionate da la capo , e metrennóco 
le sane ? 

SaL Eh ! tu deliri f 

Mon. Ma isso ha saputo, ca tu Io vuò fa fi* 
diuno K o magna de scammera , e tu sulo 
vuò fa Giovedì morzillo! 

Sai. Che intendi ? 

Mon. Ca le vuò leva la porpetta da la voc- i. 

ca ? manco capisce ? ca vuò bene a Nelly ? 
Sai. Mi pare ... 

Mon. E ha ditto de si? . ; . { 

Sai. Lo spero . • •> - ^ 

Mon. Te la darri pò mogliera? 

Sai. Chi sa ? f 

Bon. E isso relfa a monna nespola ? 

Sai. Fórse . . » 

Boa; E parlarne senza chiummo , e senza? 
compasso! «o He parole spezzate me ftuz* 
2 eche l'appetito, e me faje reità muorto de 
famma * 

Sai. Lontano non c lo sviluppo ... un ful- 
mine è vicino a scoppiare ... io sarò lie- 
to .. . sarà infelice chi crede essere av- 
venturato . . . J&ci, attendi, e vedrai . . » 

4 vado ad assicurarmi se Struley mi è vi- i 
cino . ) esce per utt viale • v ^ 

Mon. rimajlo solo dopo qualche intervallo dice * “v 
Taci, attendi, e bedarraje? 

Ora vi! lo caso c bello! 

' * . Sta 


'-•SECONDO. 43. 

Sto mbrogliato ndoveniello . A 

Anrievina Bonifà ? 

Lo Mi’ordo , e lo pittore 
Co NeHy vormo fa zeza,,.‘ 

O la spartono pe meta, 

O Milordo ha da caglia . 

Mo si ciùccio pecchè ciuccio ? ». 

Ciuccio e miezo e te lo provo ,,;' 

Sartia chifto un caso nuovo... ^ 

Coulme nuovo? e siente cca ! 

Io pè faime per esempio 
Na sciammeria ftento, e sudo; 

Doppo fatta ^ la dò a n’ auto, 

Veftò a chi Ilo , e io refto nudo? 

Frate mio non pò quaglia ! 

Signorsì ... non te lo nego, 

Frimina caritas ab ego: 

Ma peccherò l’amicizia... 

Che amicizia , fti Rivale !' 

Frate! aje pefzo le cervella! 

Addò c’entra la puella 
Amicizia non ce fta . 

Embè chillo vide , e Uce 
Che bò maje significa ? 

Io m* arraggi o! n* aggio pace 
Pè la gran curiosità ! 

Che Milordo raccordasse 
La futura doppo muorto? 

• Non pò essere ... che dice? 

La volessero da amice 
Fra di ìoro combina? 

Peggio assaje ! vV la mmalora \ 

Me scervello ccà da n* or^ 

Senza niente annevenà 
Vada -a cancaro Sarvino, 

Lo Milordo , e la guagliona ì 
Non borrià pè st’annevino 
Por zi pazzo adde venti . 

. . t ■ , • » • 

. - . • • . . / - 
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E chi corpa a (lo malanno? >' ; v >, 
Chi? na femmena, se sa. 

Causa sempe d’ogne affanno, w 
Che ce (traccia , e ce tormenta # 

Se ne perda la semmenta ! , * 

Chià, non tanto Bonifàl 
T» faje tutta fta* barrerà , 

Ma confessa pò nfra nuje , *' 

Ca no muorzo de moglìera 
Fa lo ftoramaco acconcia* 

SCENA Ultima. 

4 - **' '' s * ** * / .. . 

Adelson , Nelly t Madama Ri vers , Fanny , e 
Ben. facto , indi Sa/vini ; infine tutti gli 
altri t che saranno indicati. 

^ e ‘ \ ZEnite o mie care .* ma qui nonr i 
V l’amico? Bonifacio! e Salvini? i 
Bon. Mo è ghiuto da chella parte* 

Ade. Raggiungilo, fa che qui venga* . 

} ^ on :. Vaco . . . ( Chiflo porzl (ta contento f e 

M i J 1 * . esscre ^ infelice ? ) via ie poi torna» 
i ■ P ers, ft c t ? ancora a volere condurre 
ùdJvini da voftro zio.? 

•Meta. Sì, queft' uomo benefico, che accettò le 
mie . ripulse al nodo propoftoini , come ri 
aw, sai coll’ ultimo, mio foglio, volle per 
co mo di generosità promettermi lina rac- 
comandazione presso il Mimflro a favor di 
oa.vini . 

Mad. E Nel] y dubitava t . che voflro zio . . . 

ft # siràmmenà il passato: par- - 
J2am di Salvini ; egli non è fatto per im- 
mergersi nel vortice del gran mondo. Egli 
ria degù affanni , ione sono sicara: può ; 
essere , che in Roma abbia lasciato qualche 
possente affetto , * 

'■ ■ ; - * * 4 *' 
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Ade. No, no, non è in Italia l’oggetto del 
suo amore: è in Irlanda , è a me vicino. 
Nel. ( Stelle* sarebbe egli iftruito! ) * 

Mad. ( Di chi ragiona Milord ? ) 

Fan, ( Ah chi sarà la donna tanto fortunata?) 
Fon. Eccolo ccà sìgnò : 1* aggio 7 trovato che 
beneva a fta via , 

Sai. ( Perfido 1 forza o mio cuore ! ) 

Ade. Salvini 1 appressati: ti promise l’amico 
ogni sacrifizio per vederti contento? ebbe- 
ne , esilità ! osserva in qual guisa egli 
rende appagati i voti tuoi . 

Ecco alfin quel caro oggetto, 

indicando' Fanny • 

Che sol delia le tue pene , , , 

V" Quelle amabili catene 
La mia mano ftringerà , 

Sai. f Qual sorpi esa ! ) ' 

Nel, ^ ( Quale inganno! ! * 

Fan. ( Oh piacer! ) 

Mad* < '' ■ '(Che ascolto!) 

Sai.. ’■ ■" > \ ' ' ' f Ì Oh 

Boti. ( Vi ehe grancio ! ehe arravuoglio! 

Corri m e n’esce da ftó mbruoglio! ) 
Ade • Porgi a lui Fanny la màno , , , 

Fan ; Me felice ! > 

Sai . * • (,Oh> Dio! ) 

Mad. ■ ? • Mapiano! 

Par Salvini impallidito ! V •*'% 
Nel. i lodo veggo a mai partito ! \ ‘ - 
Ade. Ma tu taci? ti confondi? 

.. All’invito mal rispondi? 

Sai. „ ' ,( Giulio Ciel ! di me pietà ! ) ’ 

Ben. E lassatelo cojero ! 

Fan. -* Cosa ci entri tu indiscreto? \ 

Ade. Ma ti spiega! alinea favèlla! 
ion. Ma si un zaro vuje pigliate! 

• * Chifto.scà voia vitella, '1 V* 

"v\ Nè 
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Nè bò pecora magna. 
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.. ( Che pensar, che far degg’io? 

Sai . Fremo, palpito, e pavento! ) 

E qual canna esporta al vento 
11 mio cor tremando (la! ) 

Ad Fa. ( Che pensar , che far degg* io? 

Ri. 43. Che vuol dir quel turbamento? 

No, quel cor non è contento,-, 
Granfe arcan celando va. ) 

Sott. { Oh che brutto nuvolone 

Già va l’aria ntruvolanno! 

Ce succede lo marrone, 

E non troppo nò tricà! ) 
jì sentono voci confuse di dentro : indi vitti 
fuora Ceronto e Coro di domcfi : ci affannosi . 
Coro Al foco! al fo^o 1 soccorso ! ajutol 
Ad. Ne. Quai ftrida? 

Fa.Ri. Oh delle! ' 

Coro e Ge. - Tutto l perdutoci 

Signor correte , . . 

Aie. Che cosa c flato? 

CoroeGe. L* aja va in fiamme... la casa bassa... 
Vorace incendio -si è già deftato , 

Ed al palazzo rapido passa ^ 

Se pronto ajuto nbn si darà. 

Tutti Ah ! che spavento! 
bon. Fuoco ! m malora ! 

fui mmo . . . 

Ade. Andiamo .. . ’ 

Nel, Ti seguo ... 

Ade. Cr «ra 

To a te ritorno... grave è il periglio... 

Qui puoi reftarti... 1’ affi io a-te . 

.4 Salvini. > ^ 

Nel. ( E* il cor presago di un ber periglio! 

.Ah ! sventurata ! che fìa di me ? ) 
Ai Ri. Aniiam .. si corra,, che rio scompiglio. 

Fa.Co. JDi qui fermarsi tempo non è . 

Motti 
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gott» Dinto a na tana cornine a conìglio 
Mo Bonifacio se sarva affé ! 

Sai. A Faufto è 1* iftante , più di consiglio v 
Cer . Più di riguardo tempo non è! ) 

Ccronio esce per altra inerte guardignoi gli altri 
vanno al palazzo . Nelly è trattenuti 
da Salw rii* 

Sai . Jè? il Cielj, .che ,in queffa guis* * 
(Chiaro il suo sdegno rende : 

Fuggi da chi ti offende ... 

Nelly! jtu sei tradita... 

Credimi pur, mia vita T 
benditi a un fido amor . 

Nel. Gli oltraggi tuoi rinnovi ? 

Chi è .quello traditole ? 

Sai. Adelson .. # . 

Nel. Mentitore \ 

.£U spettalo.* f 

^ Non mai; . >• 

AHor che tu saprai „ „ 

- . Qual ti si ordisce .inganno j' 

.Quel sedu.ttor $i ranno 
Saprà deflarti orrar. A 
Nel. Labbro infornai ! favella .«• •. 

Sai. E' Adelson maritato... 

Nel. M'inganni scellerato? 

Sai. A un* impudico affetto 

Immolerà il tuo onor. „ $ 

Nel. Ahi. qual eludei sospetto 

Ridetta il mio timor ! *?. 

Sai. Sieguimi t , . , 

M ... Non ma * • • • 

Lasciarmi... seduttori 
Qui pompar i se e dal fondo Strnley avvolti 
. . $n un mantello ^ t ? . ;'■? .. . 

Str. Nè cede a inor colici 2 
Nel. Chi -veggo! oh Ciei ! Struley! 

Str» Ravvisami, ;/ 

- - >• ?* •,* *• * 7 il 
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Nel. 
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Nel. 
Sai. 
Str . 

Sai. 
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' ' ° fnùrfianó! 

Ti» qui ? ~ J , ' 

Da quella mano ' ' \ 

No più non fuggirai , , , 

Ah ! barbaro Sah’inv!' 

Sei : to' che ìijr trascini ' ' 

In braccio a un’ oppressor ? 

Ah no ti calma... è il zio , 

* Che a un tradì mento rio 
- T’ invola , e al tuo rossor 
T* inganna , egli è un crudele «»: 
D’inutili qaerele ; 

Queflo non è 1* i dante: 

Se vuoi salvar l’amante. 

Se a quella mano aspiri , 

Salvinj, a suoi, sospiri _ *-• 

. Chiudi ie vie del cor. 

Salvini ... alle tue piante '* 

Vedimi alfìn spirante... 

Rammenta , che un’ amico 
Ti amò più di se (tesso... 

Che un mollro dereilevole 
Ti rende quello eccesso... ' . 

Ah'! di virtù lo (Irido , 

Ti tragga da un delitto: 

, Te imploro in tal conflitto ,; 

Mio scudo , e protettor . 

( Vacilla a quegli sedenti - „ - J . 

Già tutto il mio vigor f ) 

Stanco de* suoi lamenti. 

Di tua viltà son io . .. . t . 

■ Sieguimi . . . prende pel braccio Nelly 
Ah ferma! . v 
V ' O Dio! ^ 

Essa già manca aspetta* ... ^ 

Ajti i\o t ja mia vendetta 
Più tollerar non sa ... " - 

Vendetta so) ti guidai 
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S E COMBO, 

Òr veggo il tuo disegno ? 
lo la difendo ! 

Str. . ‘ « ‘ Indegno f 

Tu .ancóf Cadrai chi è là ? 

Geroitio in soprabito comparisce f gj 
gnando uno fiilo trattiene Salvini . 
Cer . Pronto a* tuoi cenni.*. 
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itti. Oh 'Compisce • 

' D* iniquità t 

Str, • ^ ; Trattenilo 

v a Gerànio indicando 1 Satinar, 

Vieni . * . a Nelly . 
itti. Salvini! Adelson ! 


cade svenuta frallé broccia di Sttuley t il 
quale la covre col Suo mantello , e la tra- 
scina via i ■ ’ \ 


Sai, Rendimi il rtiro tesoro *.* 


Str, • Morra se tu ^ mi segui , , * - ; 

Ger, Nel tuo dolór qui refta . 

Geronio dopo di aver fatto partire Struley 
lascia Salvini , e siegus le tracce del primo. 
Sai. Furia ! ove vai ? ti arreda ! 

Nel seno degli abissi 
Seguirti anch* io saprò * via disperata. 
Torna Adelson con Fannja,‘ Madama Rtvers , 
e Coro . s 

Tutti Lieti facciam ritorno# 

Ogni timor fìtti . 

Ade. Ma dove son ? 

Tutti . Oliai colpo ! 

si òde un colpo dì pijlolé • 

Ade. Oh Dio! che fìa ? 

Tutti LÒ ttrépito 

, Òi <juà, di <|iià si udì. / 
comparisce Salvini nel massimo abbatti - 


, mento è 

Ada, Salvimi *h parla*. * 

tal. Arredati 1 

r i a C. Non 
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Non awanzarti o misero J 
Tutti Oh qual furor! ' - . ' 

Sai . i , . Deteftami! . vi 

Ade . Quai smanie! Ov*è Nelly?’"' 

S*l. ; Uccidimi ... . . , » • ; 

Ade. ,, Ma spiegati,,. . 

Sai. Ah! non è più! mori!. . 

Tutti Gran Dio | » 

Ade. ' Qual mano? f ì % 

Sai • ~ ' • ; Quella ... \ 

Ade, Ah disumano ! scagliandosi cantra Salv 
Coro Fermati! 

Sai. Ferisci!- + j 4 

;Ade*A.ivéSan. Qh giorno ! oh barbaro 

, Eccesso ! oh mia Nelly ! , 

Coro oh moftro! oh barbaro , ^ 

Eccesso ! oh infaufto di ! • \ 

quadro generale , e si cala il sipario . 

, mi , A 

• - v-'. Fine dell* Atto Secondo . - , , 


<*•< 


.ri V-% - 


% . .tVÌV ?•*!».• 

4 Vt.*W\ 7>-.v , # 


"i ; • i- f : Vi" . 

I : •*** vv > „ 

». ;oo 0.1 .,e i* A 

■ ■ . JOC t r* V - ■* 

i r A«u a . ,JL 


♦ . . » ; *' > *• y ."?ì 1 


o* *•; 

. ' » !* . 


■\.Ì. X 


* ». 

f ’ì'io r" * 


. i li ì ■ : . , ■ ] 1 '* 

•::t' »T 8 i 1 r v $• » v 


•s 


! A 


* ■ s " i»a . 


ÀT- 




Digilized by Google 


fi T 


A T T O 


5*' 

II L 


SCENA I.o l 

„ , . i; . • "* •; .VW 

*ascenaoffre un padiglione lugubre, illuminato. 

dalla debole fiamma di una lampade 
c l *• ■ =. sospesa nel mezzo. , 


ddelson > «e/ /on^a seduto , e concentrato V io 

- circondano alcuni ■ uffizioli • jE^/Ì ha tutte le 

- decorazioni di un -Lord Giudice del Cantoni, 

C cTHe a me si con luca Salvini : s 4 egli» 
! / dovesse subire un formale giudizio’ , 
se. armato del potér delle leggi io dovessi 
punirlo de’ suoi criminosi trascorsi, voi qui 
* non mi vedreste negli attributi di un tre- 
mendo ministero . Adelson Radice , ed ofr 
feso? ah giammai ; altri progetti , v 
ìiobih Aderta * . . voi conoscete il mia 
cuore, e le mie intenzioni, Andate, e ta- 
cete. Mi sia prima" introdotto Bonifacio % 
viario tutti , resta salo Adelson. ., 

_ S^lfrini ' avea riposta in questo suo domtì* 
srl co , che lo segui fin da Roma , turta la 
sua confidenza". Sgombri egli dùnquc.se può 
4alF> anima mia le atre caligini - , ehi 
f adombrano ancorarla condotta di Nelly nel- 
Ja.miadohtananzà. x. -■ *» sui :*c.\ \ 

* ov i-' ì - %'• 5 ;;Oj? E'vN ’, A*< ^ll*. -ni.* , _ 
Bonifacio timida s>\ introduce , e detto i . i 
Bop.. (. \ » T Otat, -gitale martella ,e o *pe fas, 

" t V o pò neifas nciìollo a lo ssegrìno 
« avea^da ire . a grooiolià 'lo stram motó.Kjn 
Ade. Avvanzati,! * fi et* ~ 

Aon. Mo Signò ... e non beditft ca-còl nto i 
», se ce ’vede Proceta^? .cheita me p*rr* V a né 

C s ticam- 
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fica m mera de fOf palazzo de Plafóne ! chef- 
la lampa accossì miccia , fto padiglione a 1 
colore de notte arrassosia ! me fanno nchiu- 
dere la vocca devio ftomfnaco! 

Ade. Senza tortuosi giri di ftudiate parole pen- 
n 1 svelarmi il vero , empio complice de* 

' gli eccessi di uno scellerato padrone* 

Mon. Chifto mp- è no schiaffone , che date a 
Ja mia pudicizia! io so nato, signò, co le 
cojnmesecliiamnna meje , aggio- magnato - 
serri pe pane tuotto , e reputazione molla, c 
. perciò chi mòre' quatto non pò. nascere, 
tuono . 

Ade. Parla , t spera da me un generoso fé?* 
dono, se senza velo, o mifteror saprai' ri- 
i spendere alle mie interrogazioni 1 . 

Mon. ( Eh! malerba le canosco! tu sì piccolo 
quant* a n* agrillo, ma tiene la' malizi* de 
la vorpa ! non me la fioche ! ) 

■ Ade. Dimmi : Nelly vedeva il tuo padrone"? 
Mon. Si non era cecata f 1* aveva da vfedt sii 
Vintamente-. ir 

Ad t. Cominciamo male ! ' * 

Boni ( E ftnarrimmo peggio ! fr W 

Ad*-, Era spesso Nelly in colloquio con Salvi* 

* filisi, me lo dice quell* occhio , benché 
V proccttri di 1 negarlo il tuo labbro. ? 

$on. No lo eredire a ft'uocchio mio , stgnò , 
* f ca è ffato se mpe no briccone de primiina 
classe: isso è la causa de tutte li guai* mte- 
_ je , che addò s* è. a spezza td>isso , ce ha vo- 
luto! afforza carrià fe mano'.' NèllyV . ; 
àhò! poverella! che lo* Cielo T aggi* ngro- 
v lia a essa, e ce faccia carnpà a nu'/e n* auto 
migliato /de secolo . . . schirto Milordo 
sujo le squagliava mmacca!. 

Ade E per Salvini? : r • 

Mon, Isso se mbrosce natale chella Io trattava 

pco- 
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peòchèrnmicò rie Vos$eltefrzait. . « si .isSo 
*•» «era da v mosca* che s* azzeccava , >cha ce 
, co’pana do mmelc , che se -faceva lo fatto 

SU)Cf ? . J O t i < IZ -l .1 V- ? I 

È! -riuec^jit Salini lo scellerato, il per* 
iìd'v seduttore -s . > \: • * 

„Bon^\ì òaivifti manco ce corpa . i . lo pove- 
sommo. mereta compassione .k. . 
u4i*..N - lly innocente ? SaLvini non colpevole?... 
. i.ohi :dttnq:ae .sarà il.reó ? • * *.. / ^ < 

Meni tlo lo saccio, e/ te da ddico , signò , ma 
prom metreme da challoehe sì che non te 
piglie collera? I-r \ 

A 'e. Te lo prometto r pària liberamente . 
Bóh. Chtllu , che bera niente ha fatto ìtur rodio 
? mbruoglio-, è no eierto Milord , 
Ade.^Mr^. Lfltrd ? -n e. i,ft ~ . . •! . K 

Bon. No Lordissimo, . . di... -, •/; . .r- : 

oome ? - 

Bon. Adelson-, .... . . -*Vi 

Adi? lo flesso?. / .*• * v 

Mon, Gnprsì . .<« Voscd lenza tè" flato drillo t 
che s’ ha scavata da fossa cole inano soje 
Ade. Bai dannosa **he dici? -vi ^ ^ 

fiotti E nio pecchè te nf urie ? * - \ 

m Adev ÉÀ osi s.oftener;, ;che il fabbro io fui d 
‘ pi mie prude smagare ? </ jid 

. £<?»* Vosc^Hensa* *■?.* ca chi?, .’ \J 
Adi. \ ! - ... Non replicarlo! .. 

Bon. Nojj,c f t è che ddi.l la verità dispiace ! 

* Starnine; a sentì., ino te face* io capace :« 

’ . -f- . Miet.te 1* esca. vicin' a lo ffuoco, 

• r j • Ri-di, a chefta.n guè Ula In’ appiccia ! 

v. r Si a f na rota, la^vutte no poco , 

, « Va Ile dice guè ! ila’! noi) botai 
■ !<s. Cosa intendi con quel paragone? 

- Ca si aje fatto lo- scaca marrone, 

- , Mo V attocca , signò, de caglia • 

C 3“ > , ■ A.'i» 
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Ade. M? balordo! puoi sol dubitarne? n 
dfe*, Comme no ? Vi ca i* ottimo è de carne! 
Te ne vaie nzjeco nzaceo -accessi , 

Lo pittore lo lasse, e co chi? 

Co na nenna azzecco»* e cederà i ■ 

E bidè ogge ... e pò parla ftasera ... 

. Lo disiane, na risa i n* occhietto . i . 
L’ auto juorao no ciancio , un saierto.. 

Si mino fracete ! am more se m mesca! 
Te ragione ! addò fta ? v*- la pesca ! 

, Et abbissum ammaccate abisso!' 

. .. L*arteficio chi pò cchiù ftutà? 

Ade. Ah! fui cieco! perdei la? ragione! 

Troppa fede* fi diedi ©;amiftà! 

Aon. ( Che se. corca p£ mme Cicìaróne ! 

Cduà baiente- lOngh’ io pè parlai) 

Ade. Ma di ... a parte eri tu del sederò? • 

Moti. Quaccosella . . .«cioè 

Ad». ; ■> Non mentire... 

Parla • . . torto .*.• t*t Jet 
Aon. ■ . .. . Vedile... il sapea... 

Ade. E mei taci ? e*'non parli? alma rea! 

Proverai traditor i*ira mia! 

Aon . E mo faje ft’ auta gran guapparia ! 

Ade.. Sia queit’empio alla'pena serbato ... 

I 09. |p che c* entro ? Oscellenza ò cecato ... 
Chillo eh ìagne» te vede , e te fuje „. 
Le vuò dare nepoteta . . . oibè . . . 
Si non era mpeciato pè nuje , 

' Sdutto moglieta c'era, signò. 

Ade. Ah si, taci ... deh frena gli accenti! 

-, L'errar mio tu crudel mi rammenti! 

, Ah ! qual -benda mi cadde sul ciglio! 
Di me ftesso son* io 1 * oppressor : 

Son. f Ah ! si n' esco da fta mazziata 

Pozzo di ... pella. mia! mo si nata! 
Me dong’ armo , ma comme a coniglio 
Me fta mpict.to tre mina n no gii il cor ! ) 
■->* r Ade. 

•* 
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Ade'. Ritirati & ; • * 5 !''*,V- 

Me ne torno, signò, n’aut* vota «finto 
a lo catafuocohiolo, àddò movevano nzemio? 
Ade. No : vada libero coftui retaci : alcun non 
sappia quanto a me dicefti . . » A K 

Jo». Me coso la ,vocca a retopunto: bonanotte 
a Boscellenzia e non me ne vaco % 
Napofe a fa lo paglietta ? esc * . . > 

Ade. ì)h con quai rozzi , ma veridici sensi ha 
coftui sgombrati 1 dubbj miei? ecco Salvini! 
miserabile ! oh quanto peno a quell’ aspetto 
languente! Adelson! coraggio! tutto è velo- 
cemente preparato : ti creda egli suo giudi- 
ce , e si compia così .il tuo disegno . * . 

S C E N A III. 

Salvine entra: to precedono i domeftìcì di Adel- 
son y e glt uffizioli , eh* circondano Milord . 
Sai. /^\ve son’ io? quale' scena ferale! Mi- 
\^J lord ‘«perchè a giudicarmi scegliefte 
luogo così i unefto ? < -..i a •. 

Ade. Accusato ! niuna intempeftiva domanda 
in me ravvisa il tuo giudice; ti concentra ^ 
e rispondi ... ' ’c 

Sai. SI , son reo ... vi prevengo nella domanda 
> e vi rispondo-: Untarne» cieco , un’ amore 
che pià di miti non conosceva , s’ impadronì 
• del mio spirito ... io ho voluto troncarlo 
« colla perdita della mia vita, voi mi avete 
disarmata la mano i© ho voluto palesarvi 
il terribile arcano , voi me lo avete sempre 
arredato sui labbro. • ^ 1 * 1 .-' * 

Ade, { Egli mi accusa! ah Bonifacio! tu mi 
dicefti il vera! ) e quello amor criminoso 
dovea renderti ancora i’ assassino dell’ og- 
getto adorato? 

Sai, lo! ah ! ed avrei potuto esserne capace? 

quel colpo micidiale fu ad altri de il ina io... 
Ade. A chi mai ? >. v . ; . 

StoI* Al di lei barbaro rapitore... Adi. 
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Ade. Scellerato ! e quale alrro rapif!d#,.^Ì£ 
r ' , :Salvifit’? **« 'ri ; f itoi w; ‘A A 

^ Sai; Legate*'. 1 • * l' iglt* te t ik fogMo'.il.ch* <à lui 
;.'»■? ha coHSS&ndto rStrtfkjr. . - : : . aLiv : ■ 'A .v» L 
jrf_/e. „ Al Colonnello'. SttnileyyKoh; nemico a 
-imr sempre fatale !e chi ti die qiaé fio fogliar? 
Sai, jKgli'fmedesimo4 ah! poss’ io rimembrare 
quel momento funefto,? ecco ?1&, sventurata 
mi Kelly ispirante in potere del suo rapitore .y * 
troppo tardi disingannato io corro io' mi 
•j slancio su di lui . . . egli mi acarica una 
-o: pi (tokay ed : il caso ne svia il colpo . * . . 

? guadagno furibondo il pugnale dell’empio 
Geroaio . ; . mi avvento allo .scellerato 
S'ruUy gli.vibro mi colpo ... ma., . 
oh Dio! grida» allora. Struley,./, ! miserabile ! 
tu hai uccisa Nìily^ i , . a queitj terribili 
accenti,! che ancora mi risuonano all’ orec- 
chio io più non conosco ,me flesso ... 
frenetico, mi volgo in ; cerca della.' morte. . . 
voi mi avete ^soepeeso . . . invertito . . .ah 
Milord ! non giova rammen tarve ne il refto... 
Ade. Disgraziato! abbandonar cosi in braccio 
del mio spietato persecutore il più prezioso 
deposito , che a te'., feti di un’oggqtto., a 
V cui era attaccata la mia esirtenza; la lunga 
< esperienza, del mio, carattere , la conoscenza 
' de’ miei sentimenti non doveano preservare 
il tuo cuore dalla seduzione? non lu esso 
y gridato contra quello infernale compiono! 
và ! tu sei un* assassino! io ti abbandonerò al 
delfino , che ti attende, servirai di spaven-, 
to a’ traditori tuoi pari;. . . 

Sai. Ebben perchè respira 

fi reo Salvini ancor?» di acuto ferro 
" Arma la éeftra, il scn mi schiudi , e squarcia 
k Un cor ,iche ti tradì termine almeno 
Ali’ immenso mio duol 1’ amico apprefti . .. 

v . . - ; • , Ade^ - 
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j fft ì l^ttincol ih ! più non è ... tu I* ùecideftit 
.. -Trema però»; lagiufta mia vendetta v 
Ingegnosa diventa : agli occhi tuoi 
La vhtima offrirò, che trucidarti . . . 

Sai . Ah ! che hscohol gran Dia* 

Adi. - . ' ‘ ' Saper ti baffi, ^ 

Ch’è in miò poter l’amata spoglia . 

Sai. V *• •• Ah fermai. 

Sia men crude! la tua sententi atroce 
Più del supplizio è il barbaro martire , 

Che a me prepari io riveder- qu i ciglio. 
Che chiuse, la mia 'man ? spietata mano ì‘ 
Ah! quefta - sola «idea di orror mi covre! 

Mi agghiaccia il cor ! panni veder già irata 
L’ombra di lei , che furibaoida» affretta 
Quel pugnai, che ferà la sua vendetta! 

SI, cadrò v*. nwertint© ancora 
Ombra bella io ti amerò . ' 

Per amarti ah vissi ognora 
Sventurata, e senza pace*' 

& la fiamma mia vorace *. 1 
Nella tornii* io serberò.,* > k ' . 
Coro ( Fu tlf tutta Amor capace * 

Se ragion' lo abbandonò . ) 

Ade. ( Un’affetto contumace ‘ 

Dove inai lo trascinò! ) 

> Ufà già tempo». *>.. - - 

i fica minando a verso il fondo* 

Sai. ' Ah no che fài ! . . 

Ade. Freddo oener la vedrai . 

Sai. Fuggirò i . . : ma- quàl* è quefta • ' 

In udita crudeltà - 
Ade « Uomo ingrato ! fi passa arrefta ! 

~Mitfa, e tremai. . amici !' olà T 
gl cenno di Adelson si^a prono le cortine , . 
e fanno vedere una deliziosa illuminata 
a giorno. Ne/ly --è in mezzo a Fanny , a 
Riverì , ed *' villèni-. che la coronano dt 
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j fiori . Quadro generale . Salvia* sàfprexo 
al somma , e non- credendo a eia 9 che ve* 


de e sciamai * * 

Sai. .Traveggo ! è sogno? è incanto ? 

Quella ! Nellyi respira 
Fatti Fugga la pena, il pianto! 
e Coro . Rida la Paeerfc Amor ! > tu 
/de. Son vendicato appieno! 

Sai. f Ah, voi mi dite almeno 

Se quel eh’ io. veggo è vero . 
Vive Nelly? ■■ r 
Nd»' ‘ SI , il Cielo , 

Mi j tolse a cruda morie 
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Per consolar gli affanni 
Del mio ledei consorte , . «, 

; , K perdonar Sàlyini ' t * • «t. 

Del conosciuto error. iu 
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Ri. Fa. Il Nume generoso j ... 

Coro La rese a’noitrì voti, . 

* E ridonò allo sposo r «- 

L’amato* suo tesor. ^ « L js. 

Sai. Essa! fia ver! P amica! ±: f 

sA me perdono 4 , ah quale v i . ov^ 
Rara virtù! qual velo 
Cade dagli occhi ìnieiiL/ } Vrh 

Signor . . . parlar vorrei „i 
Ma . . ,.oJi,DicrJ manea^aecento! 

„ « Ah quefto turbamento. 

Vi defti in sen pietà ! . 

Ad Ne. ( Ah si perlm.già seotoi !,-.■*• *3 . *.*. 

Fa. Ri. Che parla in^sen pietà •• ) '*. . .1 

Coro ( Verace pesuitnento ri 
j Eg1i f provar 'saprà . ) : 

SjI. Ah campite 1* opera de’ vpftrl benefìzi ! 

iftruitemi almenq 7 in quàl. modo ,•* 

Nel-, ..Strulcy avea ricevuto nel suo mantello, 
ove avvolta mi avea , incolpo , che voi con* 
fuso a .luvscag,liaft^ ,. , la ^ua.Jnfernale 
• pro- 
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a prontezza ha potuto solamente suggerirgli 
quel grido, che ha cagio iato il voflro errore. 
Ade. Ed ha salvato la mia Kelly dal perigliò. 
■ Spaventato il potliglione dailo scoppio del- 
la piitola ,e da quanto accadde sotto al tuo 
sguardo, fuggì rapidamente col legno , ed 
obbligò Struley carco del peso *di Nelly.a 
caulinare a passo lentouiDopo il tuo avvi- 
so spargendosi dappertutto, i miei domeiti- 
ci lo han «sorpreso , mentr'egli nasconde- 
vasi in un antro vicino: gli hanno tolta Ta 

{ >reda, ed Unito al suo complice' Geronio 
o hun,. set baro alla pena, che lo attende. 
Sai, Oii prodigio!, v. >'• < . 

Ade,- lo t^ovea punire un delinquente amico, 
e Kelly suo malgrado ha servito-alla mia 
generosa vendetta . , 

SCENA Ultima . ». : : 

Bonifacio , e dette, ■> . ' * 

Boti, \ Ddò ita i ad ò ita chella.pimpinel- 
JpS, la., che lo Cielo ha voluto sarvà 
pè consola a tutteli sconsolate ? oh- signo- 
rina Bella mia; eccome cca a li piede vuo- 
ile! fio gulan tornino ve pòdi quanto aggio 
combattuto noti* e ghiuorno cò isso pe far- 
le mettere judicio . . • )' il 

Sai, E’ varò, ma i suoi' consigli allora eran 
vani per me,. ■ ! l '»*• . • » .* '*» 

Ade, Ma adesco è.*n te verace il pentimento? 
Sai. Ah Milord! ne dubitare?' ' - ’l /i 

Ade. Ebbene aprimi le tue braccia , torna li- 
bero alla tua patria : un pingue assegna.» 
mento, che ti flabilira una vita tranquilla, 
servirà a dimoflrarti , che le tue offese so- 
no già cancellate dal mio cuore, i 
Nel. Oh uomo raro ! 

Fan. Oh generosità senta pari ! 

4/v. Ah Milord! e chi può somigliarvi? 

JSon. 
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Mott. Chi pò tot* no core aerassi granii* , i 
generoso ? 

_ .Sai, Quxlv accenti amico, oh Dio! 

Di inoltrar potranno appieno 
Quanto itrariano il cor. mio 
1 rimorsi dell’ error ! 

Ade. Riedain te virtude , -onore , - 

Eia tuo i prò irai avrai quaì-JOBO* 
Del sincero mio. perdono 
\ Dégno' più ti rendi allor* 

Nel. Ah ! se fine a noitre pene 

Pose ormai placato il Cielo, 

Deh ti. appressa o caro bene,. ✓ 

E corona un fido ardor. 

Bon, Via, non farla cduù. sperire, 
Accellenzia , spiccia .mo. 

Riv. e Sol per premio al suo martire 
1 Coro Quella 'delira Amor serbò • 

Adi. Si Ne'ly: tributo umile 

Quella mano è , a pregi tuòf . 

! • 4 • la sposa » 

Nel. Oh piacere ! oh gioja ah voi 
» ' Paga appieno or ini rendete ! 

Sai. ( Trilli affetti in ine tacete 
Se un delitto vi dbitò! ) 

. Fan. ( Vani affetti, in. me tacete . * , 
Se il deftin. vi condannò ! )- ‘ 

, Boa. Felle alò! fra li banchette 

Sciascia volimmo aTanpo. 

. Riv. Ed in giubbilo 1* affari no 
r. In ogni alma; sii cangiò . - . . 

Coro Segni con bianca pietra 

Ciascun la nuova Aurora , . 
Giungan gli Evviva all’Etra! 

Pace qui regni, e Amori . « '• 

FINE, 










